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Chi legge questo gonna sa che 


non abbiamo mai nutrito illusioni sul 


cambio della guardia alla presiden- 
za degli Stati Uniti (vedi UN del 14 
settembre 2008 ) e, senza neanche 
aspettare troppo, la politica di Oba- 
ma per l'Afghanistan sta conferman- 


do i peggiori timori. 

Comunque va osservato che, in 
realtà, le linee della politica estera 
del nuovo presidente, erano state 
dichiarate in maniera certo non am- 
bigua dallo stesso Obama durante 


la sua campagna elettorale, prospet- 


tando un trasferimento di truppe dal 
teatro irakeno alla fornace afgana e 
applicando la dottrina Petraeus (dal 
nome del generale, a capo del Cen- 
tral command dell’area) usata in Irak, 
ossia attaccare e intanto trattare. 
Ecco le testuali parole del futuro 
presidente: “Le nostre forze armate 
‘sono sempre più sotto sforzo, la 
situazione in Afghanistan si è dete- 
riorata [...] Mettere fine alla guerra 
[in Irak] è fondamentale per raggiun- 
gere i nostri obbiettivi strategici più 
generali, a cominciare dall’Afghani- 
stan e dal Pakistan, dove i talebani 
sono in ripresa e dove Al Queda può 
contare su un rifugio sicuro. [...] non 
avremo risorse sufficienti per portare 
a termine il lavoro in Afghanistan fino 
a quando non ridurremo il nostro 
impegno in Irak. Se sarò Presidente, 


porterò avanti una nuova strategia 


e-comincerò rafforzando il nostro 
impegno in Afghanistan con almeno 
altre due Brigate da combattimento. 
Laggiù servono più soldati, più elicot- 
teri, più intelligence e più assistenza 
non militare per portare a termine la 
missione”. 

sulla base di questo programma 
che qualcuno ha persino definito 


Lo scorso 4 febbraio è stato 
firmato a Tripoli il protocollo di attua- 
zione dell'Accordo di collaborazione 
fra Italia e Libia già approvato nel 
dicembre 2007. 

Da un punto di vista strettamente 
mediatico, il provvedimento è stato 
pubblicizzato sull'onda emotiva dei 
fatti di Lampedusa come rimedio 
all'emergenza sbarchi e come mi- 
sura di contrasto all'immigrazione 
clandestina. Infatti, il ministro del- 
l'interno Maroni ha dichiarato che il 
pattugliamento congiunto delle coste 
sarà Immediatamente operativo, con 
equipaggi misti, e che — addirittura 
— sarà possibile azzerare gli sbarchi 
entro la prossima estate. 

Un altro punto inserito nel pro- 
tocollo di attuazione, è quello del 
monitoraggio dei confini meridionali 
‘della Libia. Un controllo che sarà 
eseguito da una nota azienda italia- 
na, Finmeccanica. Quella che, per 
intenderci, si occupa di costruire 
aerei militari e di realizzare sistemi 


Afg hanistan: Obama al lavoro 


pacifista, l'elettorato statunitense ha 
dato il suo mandato al democratico 
Obama, “per portare a termine il 
lavoro in Afghanistan”, nonostante 
gli oltre mille soldati Usa-Nato che 
vi sono ufficialmente morti, di cui 
circa la metà statunitensi, in otto 
anni di guerra. 

A fine gennaio, a confermare tale 
indirizzo è stato il vicepresidente Joe 
Biden, anch'egli del tutto esplicito; 
ecco alcuni cruciali passaggi del- 
l'intervista, in cui ancora una volta 


la guerra viene presentata come un 


lavoro da terminare. 

- Lei ha detto però che le cose in 
Afghanistan andranno peggio prima 
di andare meglio. 

«E vero». 

- Che cosa intendeva dire? 

«Quello che è successo è stato 
causato — non voglio dire da ne- 
gligenza — ma dal fallimento nel 
fornire risorse economiche politiche 


militari sufficienti, e dal fallimento 


nel raggiungere una politica coerente 
con gli alleati, economicamente, 
politicamente e militarmente. La 
situazione si è deteriorata di molto. 
| talebani controllano una notevole 
parte del Paese, anche in zone che 
prima non controllavano. 

E questo è il punto uno. 

Punto due. Il 95 per cento della 
produzione mondiale di oppio viene 
dall’Afghanistan. Abbiamo bisogno di 
addestrare la polizia locale, la poli- 
zia nazionale, forze su cui abbiamo 
puntato fortemente in Iraq e anche 
in Bosnia. 

Ma la corruzione è diffusa, dila- 
gante. Alcuni dei nostri alleati che 


dovevano addestrare queste forze 


non l'hanno fatto. Insomma, abbiamo 


‘ ereditato il caos» 


- E come se ne esce? 


«Prima di tutto dovremo riguada- — 


gnare terreno dove l'abbiamo perso. 


Ultimo accordo ltalia-Libia 


Frontiere: affari e manette 


integrati di difesa, radar, ecc. Guerra 
agli immigrati, per davvero. 

Il trattato tra Libia e Italia è uf- 
ficialmente volto al rafforzamento 
della pace, della sicurezza e della 
stabilità nell’area del Mediterraneo, 
impegna le parti a non ricorrere alla 
minaccia o all'impiego della forza, a 
non ingerire nei reciproci affari inter- 
ni, a ricercare soluzioni pacifiche del- 
le controversie e a rispettare i diritti 
umani e le libertà fondamentali. 

Quest'ultimo punto è a dir poco 
discutibile. Almeno se ci si sofferma 
sul grado di rispetto dei diritti umani 
garantito dalle parti. Lo stato italiano 
lo conosciamo bene: leggi razziste, 
centri di detenzione, retate, sche- 


dature, deportazioni e, da ultimo, la 


possibilità di denunciare i clandestini 
fin dentro le corsie degli ospedali. 
Per quanto riguarda la Libia, racco- 
mandiamo caldamente la lettura del 
rapporto «Fuga da Tripoli» curato da 
Gabriele Del Grande e scaricabile 
liberamente dal sito fortresseurope. 


blogspot. com. Torture e stupri nei 
centri di detenzione libici finanziati 
dall’Italia, deportazioni nel Sahara, 
respingimenti collettivi in mare, 
omicidi nei commissariati, abusi di 
ogni tipo perpetrati dai trafficanti di 
esseri umani, razzismo e vessazioni 
consumati a Tripoli e coperti dalle 
autorità locali. Tutte informazioni 
debitamente raccolte e formalmente 
sanzionate a suo tempo anche dalla 
stessa Unione europea che, nel 
frattempo, ha sempre contribuito in 
maniera determinante alla chiusu- 
ra del versante libico attraverso il 
sistema di controllo delle ‘frontiere 
denominato Frontex. Sono ormai 
alcuni anni che Gheddafi può contare 
su massicci finanziamenti e sulla 
fornitura di armi, uomini, mezzi e 


tecnologie per la militarizzazione dei 


propri confini. 

Oggi, con l'applicazione dell’ac- 
cordo italo-libico, il nostro paese 
contribuirà alla realizzazione di pro- 
getti infrastrutturali in Libia e si darà 


La guerra infinita 


Per questo abbiamo bisogno di altri 
soldati. Moltiplicheremo gli sforzi 
nell’addestramento della polizia e 
dell'esercito afghano. Ciò significa 
che impegneremo il nemico molto di 
più, da adesso in avanti». 

- E vi aspettate maggiori perdi- 


te? 


«Non lo dico volentieri, ma penso 
che sarà così. Ci sarà un’escalation. 
Il comandante in Afghanistan mi ha 
detto: “Joe, porteremo a termine 
il lavoro, ma dovremo affrontare il 
nemico molto più a fondo». 

Il tono ricorda John Wayne, ma 
non è un film western. In questi 
giorni, alla vigilia della prevedibile 
offensiva di primavera, sarà co- 
municata l'entità dei rinforzi inviati 
dalla nuova amministrazione Usa in 
Afghanistan (sino a 30.000 soldati, 


secondo il capo degli Stati maggiori 
riuniti, Mike Mullen). 

L'amministrazione statuniten- 
se ha chiesto anche un maggiore 
impegno allo stato italiano sui vari 
teatri internazionali e, soprattutto, in 
Afghanistan, così come annunciato 
dall'ambasciatore Ronald Spogli alla 
fine del suo mandato a Roma. 

In aggiunta ai 2800 militari italiani 
già operativi in Afghanistan, secondo 
alcune indiscrezioni giornalistiche in- 
glesi, il governo italiano potrebbe de- 
cidere l'invio di ulteriori 800 soldati. Il 
ministro La Russa ha smentito, ma il 
premier ha virilmente assicurato che: 
“Noi non ci tireremo indietro”. 

I governi cambiano, le guerre 
continuano. 
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impulso alle relazioni politiche, alla 


cooperazione scientifica, culturale, 
economico-industriale ed energetica 
tra i due paesi. Ovvero, corsie più 
che preferenziali per lo stato italiano 
e per le sue aziende nell’approvvigio- 
namento energetico. 

Gli interessi economici del capita- 


lismo italiano e delle élite politiche ed ` 


economiche della Libia sono quindi la 
chiave di lettura più corretta e meno 
ipocrita per decrittare la propaganda 
con cui il governo italiano intende 


contrabbandare l'accordo bilaterale 


come soluzione all'immigrazione 
cosiddetta clandestina. Ma queste 
carte firmate dai rappresentanti degli 
stati grondano del sangue di migliaia 
di donne e uomini che muoiono alle 
frontiere o marciscono nelle carceri 
nell’indifferenza dei più. 
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L’anarchismo non merita la 
condizione di marginalità 
politica in cui da decen- 
ni sembra relegato. Dal 
dopoguerra, subito dopo 
una fugace fiammata in cui 
era apparso un importan- 

te centro d'interesse, il 
movimento anarchico soffre 
di frammentazione, di una . 
capacità progettuale ina- 
deguata e spesso carente e 
di grosse difficoltà a far 
parte del dibattito poli- 
tico generale. Sono sem- 
pre più convinto che abbia. 
‘ bisogno di evolversi in una 
vera e propria metamorfo- 
sl in grado di affrontare e 
contrastare efficacemente la 
capacità dei sistemi di po- 
tere di adattarsi per emar- 
ginare inglobare e gestire 
le nostre vite. Al contempo 
intravedo con convinzione e 
chiarezza che l’anarchismo 
sia potenzialmente suscet- 
tibile di una rinascita 
sorprendente. 
su cui si fonda e che con- 
tinuano a dare senso al suo 
esserci trovano conferme 
costanti. Paradossalmente 
ne sanciscono una straor- 
dinaria possibile nuova 
vitalità. Ha solo bisogno 
di trovare gli stimoli e le 


=, 


I presupposti 


l’ultimo libro di Adriano Sofri 


La notte che Pinelli 


Quarant'anni sono tanti. Eppure 
quel 12 dicembre 1969 pesa ancora. 


E altrettanto pesa quella notte del 15 


dicembre nella questura di Milano. 
Una strage con 17 morti alla Banca 
nazionale dell'agricoltura e il volo da 
una finestra del quarto piano di Giu- 


seppe Pinelli.sono una fase cruciale. 


nella storia di questo paese, l'Italia. 
E ha ragione Adriano Sofri che inizia 
il suo ultimo libro scrivendo: «Forse 
l'Italia non sarà mai un paese nor- 
male. Forse è il paese in cui tutto 


‘i . diventa normale». 


SÌ, purtroppo, tutto diventa nor- 
male e quella strage e quella morte 
sono due dei tanti misteri: nessuno 
ha messo la bomba nella banca, 
nessuno ha causato la morte del- 
l’anarchico Pinelli. 

‘ Questo libro, La notte che Pinelli 
(Sellerio, Palermo, 2009), assume 
quarant'anni dopo quei fatti una 
valenza importante perché nella 
meticolosa, puntigliosa, metodica 
ricostruzione dei fatti si trasforma in 
un atto d'accusa che non lascia vie 
d'uscita a poliziotti (Antonino Allegra, 
Luigi Calabresi, Vito Panessa, Pietro 
Mucilli, Carlo Mainardi, Giuseppe 
Caracuta), carabinieri (Savino Lo- 
grano), questori (Marcello Guida), 
giudici (Giovanni Caizzi, Antonio 
Amati, Gerardo D'Ambrosio), uomini 
dei servizi segreti (Federico Umberto 
D'Amato, Elvio Catenacci). 

Sia chiaro, Sofri non fa accuse 
generiche: mette a confronto le nu- 


merose contraddizioni i in cui cadono 
tutti questi personaggi e quindi ne fa 
emergere i falsi clamorosi che però 
vengono ignorati o volutamente 
sottovalutati. 

Un libro puntiglioso e per questo 
importante. | poliziotti che erano in 
quel quarto piano della questura 
di Milano subito: dopo la caduta di 
Pinelli dicono cose che poi vengono 
modificate e poi ancora modifica- 


te. Ma nessuno ne tiene conto... 


nessuno di. quelli che dovrebbero 
ricercare, per dovere istituzionale, 
la verità dei fatti, 

Dal processo che vede Pio Bal- 


delli, direttore responsabile di Lotta . 


continua, querelato da Calabresi, fino 
alla sentenza del 1975 di D'Ambrosio 
assistiamo a «ipocrisie statali». Ipo- 
crisie statali chiuse definitivamente 
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con D'Ambrosio (oggi senatore del 
Partito democratico, allora vicino 
al Partito comunista) che sostiene: 
l’anarchico è caduto per un «malore 
attivo». Una sentenza, ricordiamo 
l’anno, tipica da «compromesso 
storico»: Pci e Dc si stavano avvi- 
cinando e non bisognava mettere in 
difficoltà i notabili democristiani. Una 
sentenza che ignora o minimizza 
(e Sofri ricostruisce con precisione 
quegli avvenimenti) una girandola di 
versioni che farebbe pensare a una 
commedia satirica degli equivoci, 
se non fosse per la drammaticità 
dei fatti. 

Eppure è questa la verità proces- 
suale, la verità dello stato italiano. 

«Quanto a un malore, dovrebbe 
essere così attivo da far compiere 
al corpo colpito non solo una “im- 


provvisa alterazione del centro di 
equilibrio”, ma anche il gesto di spa- 


‘ lancare l'anta socchiusa. Non è solo 
attivo, questo malore, è attivissimo», 


commenta Sofri sulla ricostruzione di 
D'Ambrosio sul volo di Pinelli. 
Quarant'anni sono tanti. La gente 
dimentica. | falsi di chi è stato e sta al 
potere diventano delle «quasiverità». 
Perché siamo di fronte a cose che 


«gridano vendetta»: perfino quelli 


riconosciuti colpevoli della strage di 
piazza Fontana (Giovanni Ventura e 
Franco Freda) non possono essere 
condannati perché definitivamente 
assolti da altri tribunali. i 
Ma qui si apre un discorso per 
uscire dalla logica corrente: non ci 
si deve fermare alla verità proces- 
suale, dopo quarant'anni servirebbe 
a qualcuno e a qualcosa che due 
neonazisti invecchiati vadano in car- 
cere? Servirebbe a qualcosa che un 
ricchissimo emigrante in Giappone 
venga riportato in Italia? No, non è 
nelle sentenze di colpevolezza dei 
tribunali dello stato che si ottiene la 
vera giustizia: è nelle sentenze fra 
la gente, nelle sentenze (a questo 
punto) storiche che si deve puntare, 
cioè una giustizia a misura umana. 
Cioè estranea alla dimensione sta- 
tuale. Perché lo stato è colpevole 


della «strage di stato» e non si con- 


dannerà mai. E questo libro è un 
tassello importante per confermare 
questa verità. 


Luciano Lanza 


‘inganno sul testamento Lui 


Quando un governo sente la 
necessità di promettere pace e 
benessere ai suoi sudditi mediante 
manifesti, bisogna stare attenti ad 
aspettarsi il contrario. Già alla fine 
di ottobre cominciarono ad arrivare 
i soldati. Da Il ponn sulla Drina di 
Ivo Andric 


Parafrasando e attualizzando 
questa citazione, si può affermare 
che quando un governo sente la 


necessità di legiferare in materia di 


libertà (nello specifico quella di scel- 


‘ ta terapeutica), dobbiamo aspettarci 


il contrario. Due mesi fa, quando già 
il “caso Englaro” attirava l'attenzione 
mediatica, il capo del governo aveva 
sostenuto di essere impegnato in 
problemi gravosi per il Paese e che 
di quella questione se ne sarebbero 
occupati gli enti preposti. 

La cronaca di settimana scorsa 
l'ha invece visto concitato nel voler 
vagliare frettolosamente un decreto, 


bloccato poi da Napolitano per la 


sua anticostituzionalità, con l'intento 
di voler “salvare una vita umana”. 
Molti hanno valutato la difficoltà della 
politica a legiferare sulla spinta di 
“un'onda emotiva che ha scosso il 
Paese”...niente di più falso, perché 
s'è voluto pretestuosamente falsifi- 
care una vicenda di sofferenza per 
avvallare ulteriormente il divieto di 


‘autodeterminazione. 


E’ palese la sottomissione ai dictat 
vaticani e la prepotente ingerenza di 
associazioni come “Scienza e vita” 
che vorrebbero veder affermata 
un'unica interpretazione dei concetti 
di vita e di morte per togliere a tutti 
gli individui la libertà di poter disporre 
del proprio corpo. Le posizioni dei 
teologi non sono concordi e gli stessi 
documenti ufficiali del Vaticano sono 
contraddittori: si pensi che Il catechi- 
smo della chiesa cattolica si schiera 


= decisamente contro l’accanimento 


terapeutico nei casi in cui la medicina 
sia certa di poter escludere possibi- 
lità di guarigione. 


Del resto anche la comunità scien- 
tifica è divisa nel definire i concetti di 
vita e di morte, o meglio nello stabilire 
il momento in cui ha inizio la vita e se 
la morte corrisponda alla cessazione 
delle funzioni cerebrali o di quelle 
cardiorespiratorie. La definizione di 


morte cerebrale viene utilizzata se vi 


è interesse ad espiantare gli organi 
di una persona a cuore battente e 
cioè quando è nella condizione in cui 
nessun medico potrebbe escludere 
a priori un miglioramento. 

Ciò a cui abbiamo assistito in que- 
sti giorni è una speculazione ignobile 
su questi argomenti, che non tiene 


in considerazione la reale sofferenza. 


di chi si trova in simili condizioni; vi 
sono situazioni differenti e non vi 
può essere una sancibilità assoluta 
senza tener conto di emozioni e 
affetti; proprio perché ogni caso è 
a sé, proprio perché la soggettività 
vince su qualsiasi considerazione 
sul bene e il male, proprio perché 
gli orientamenti della bioetica non 
sono standardizzati... il criterio da 
seguire dovrebbe essere quello 
dell attuazione delle volontà della 
persona interessata. 

Chi ha avuto il coraggio di seguire 
la bagarre mediatica si sarà accorto 
che difficilmente sono chiamate ad 
esprimersi persone competenti in 
medicina (forse per il timore che 
emergano le diverse impostazioni), 
o bioetici non al servizio delle lobby 
cattoliche, o rappresentanti del mo- 
vimento delle donne che da decenni 
approfondisce il tema dell’autode- 
terminazione... vengono censurate 
anche le voci delle donne istitu- 
zionali, esattamente come quando 
assistiamo alla falsa indignazione 
sugli stupri, argomento sul quale 
si guardano bene dall’intervistare 
persino le donne che lavorano nei 
centri contro la violenza che testimo- 
nierebbero l'eccezionale percentuale 


— di denunce di stupri commessi all'in- 


terno delle famiglie! 
Non è sopportabile che a parlare 


di questi argomenti siano sempre, 


‘e quasi esclusivamente, dei politici 


che hanno come unico obiettivo la 
prevaricazione su altri interlocutori 
e disegni di discriminazione; para- 
dossalmente l'arroganza mediatica 
sulla vicenda di Eluana (che non è 
riuscita a scalfire la profonda dignità 
di papà Englaro che, nonostante anni 
di esasperanti battaglie pubbliche, 
non ha ceduto alla tentazione di mo- 
strare il corpo malato della figlia e ha 
sostenuto fino all'ultimo una volontà 
di giustizia) si è scatenata a pochi 
giorni dalla celebrazione al Senato 
dei 60 anni della Dichiarazione dei 
diritti dell'uomo! 

Volutamente vengono confusi i 
concetti di eutanasia, accanimento 
terapeutico, invasività delle cure e 


libertà di scelta terapeutica. La sof- 


ferenza viene confusa con la pietas, 
il sacrificio con la cura. 

Da tempo vi sono proposte di 
legge sul testamento biologico ed 
è tipico del ragionamento della po- 
litica intenderlo come una serie di 
norme che, più o meno, andrebbero 
a limitare la libertà di scelta indivi- 
duale. Potrebbe essere sufficiente 


‘che ognuno avesse la possibilità di 


esprimere la propria volontà tramite 
una dichiarazione d'intenti scritta 
quando si sta bene. I| testamento 
biologico ha un senso solamente se 


| evita speculazioni sui corpi e se ogni 


persona può decidere per sé tutto ciò 
che vuole o non vuole le sia praticato 


se dovesse trovarsi in condizioni 


di non poterlo esprimere; a quel 
punto il medico si atterrà a quanto 
espressamente dichiarato. Ciò che 
invece questo governo si appresta 
ad approvare è una normativa contro 


l’autodeterminazione che avvallerà 


ancora di più l'impossibilità di liber- 
ta: una legge di controllo sui corpi, 
che andrà a sancire quanto saremo 
costretti a subire la dequalificazione 
della nostra vita. La p.d.l. che sarà 
discussa sostiene, ad esempio, che 


| la nutrizione e l’idratazione artificiali 


-non siano da considerarsi come 


terapie ma come accudimenti im- 
prescindibili (ecco perché l’esercito 
di ciellini e company manifestavano 
con ceste di pane!). 

L'Italia diventerebbe l’unico Pae- 
se al mondo a non considerare 
l'alimentazione tramite sondino un 
trattamento clinico... ci potremmo 
aspettare che anche la respirazione 
meccanica tramite tracheotomia 
non rientri più nei trattamenti tera- 
peutici? 

E i medici? Saranno obbligati a 


non essere vincolati alla volontà dei 


pazienti, potranno fare obiezione di 
coscienza e saranno puniti se non si 
atterranno alla legge. Ciò significa 
che il diritto alla salute si tradurrà 
nel dovere di somministrazione di 
terapie. I 

Negli ultimi anni | tagli ai bilanci 
sanitari gravano principalmente sulla 
ricerca e sulla gestione di ambulatori . 
e reparti, quindi appare paradossale 


. questo accanimento nell’imposizione 


di terapie a chi non le vuole. Sarebbe 
più giusto garantire le cure ha chi ne 
ha effettivo bisogno, senza rischiare 
denunce o schedature (vedi il caso 
degli stranieri senza documenti) e 
senza costringere a ricorrere alle 
strutture private a pagamento quan- 


-do le pubbliche hanno liste d'attesa 


inaccettabili. In termini di priorita la 
società avrebbe ben altre esigenze 
che non quella di tener in vita arti- 
ficialmente delle persone contro la 


loro volontà, ma gli interessi delle 


case farmaceutiche e quelli degli 


‘enti (quasi sempre privati), che assi- 


stono le persone in stato vegetativo 
permanente, hanno palesemente 


. obiettivi differenti. Ad aggravare le 


speculazioni economiche e il tentati- 
vo di limitare la libertà di espressione 
individuale vi è anche un terrificante 
progetto di voler plasmare una socie- 
tà forgiata su un'unica ed imprescin- 
dibile impostazione culturale. 


chiara gazzola 


Proibizionismo e disinformazione 


Ecstasy da cavalli 


Il professor David Nutt, capo del- 
l’Advisory council on the misuse of 
drugs (ACMD) che riunisce esperti e 
consulenti sulle droghe del governo 
britannico, ha pubblicato un articolo 
sull'ultimo numero del Journal of 
Psychopharmacology, in cui a messo 
ha confronto i danni causati dall’ec- 
stasy con quelli... dell’equitazione. 
Secondo i dati raccolti da Nutt, an- 
dare a cavallo causa ogni anno 10 
morti e piu’ di 100 feriti gravi (molti 
dei quali con invalidità permanenti) 
sulle strade. | decessi causati dal- 
l'ecstasy, fa notare il professore, 
sono stati invece una trentina negli 
ultimi 20 anni. 

L'articolo di Nutt in Italia è stato 
citato solo da Indymedia e da altri 


siti di controinformazione, ma in ` 


Gran Bretagna ha suscitato un am- 
| pio dibattito, anche perché proprio 
nelle prossime settimane l'ACMD 
sara’ chiamato a ad esprimersi 
sull'eventuale declassamento del- 
l'ecstasy da droga di classe A a 
sostanza stupefacente di livello B, 
‘quindi comunque proibita, ma meno 
sanzionata di eroina e cocaina. Se 
l’ACDM ha subito preso le distanze 
da Nutt, chiarendo che la posizione 
del professore è personale e non 
rappresenta l’intero gruppo, molti al- 
tri studiosi.hanno invece apprezzato 
la sua ricerca. Secondo lo psichiatra 
Kenneth Drake, “lo studio di Nutt è 
l'ennesima dimostrazione di quanto 
siano enfatizzati i danni delle droghe 
illegali (...) usare sostanze come 
MDMA può. essere certamente 
pericoloso, ma sono pericolose 


anche molte altre attività umane . 


che non sono proibite dalla legge”. 
Drake ha anche sottolineato che “le 
leggi contro le droghe aumentano il 
danno”, favorendo la circolazione 
di sostanze impure e tagliate con 


sostanze tossiche e l'esistenza di 


un mercato nero controllato dalla 
criminalità organizzata. 

Il proibizionismo sulle droghe è un 
mostro che ha prodotto solo morte, 
sofferenza ed emarginazione, ma 
che continua a tenersi in piedi grazie 
al lavoro di un immenso apparato di 
propaganda e disinformazione. Una 
‘ prova di quanto possa essere poten- 


te questa macchina l'abbiamo avuta 


in questi ultimi mesi in Italia con la 
campagna sugli incidenti stradali. Il 
Governo Berlusconi (che nella sua 
prima minifinanziaria del maggio 
scorso ha ridotto dell'80% i fondi de- 
stinati alla messa in sicurezza delle 
strade italiane ed ha azzerato del tut- 
to quelli per piste ciclabili ed aree pe- 
donali) ha inasprito enormemente le 
pene per chi è sorpreso alla guida di 
un veicolo sotto l’effetto di alcool o di 
droghe proibite, sostenendo che più 
di metà degli incidenti sono causati 
“da ubriachi e da drogati”. In realtà, 
secondo l'ultimo Annuario Istat (che 
utilizza come fonte le ricerche della 
Polizia Stradale) in meno del 5% dei 
casi “le condizioni psicofisiche del 
conducente dovute ad abuso di alcol 
e droghe” sono uno dei fattori. che 
determina un incidente, mentre tra 
la cause più frequenti ci sono invece 
l'alta velocità dei veicoli, il loro peso 
e il cattivo stato delle strade. 

Tra i giornali e le televisioni (che 
devono gran parte parte dei loro 
introiti pubblicitari alle reclame di 
macchine iperveloci e iperpesanti), 
però, trova subito una facile sponda 
-la campagna di disinformazione 
ed ecco che appena il malcapitato 
responsabile di un incidente risulta 
positivo ai test antialcool e antidroga 
diventa un caso nazionale. Ogni 
giorno decine di persone muoiono 
in incidenti stradali, ma le vittime 
hanno l'onore delle prime pagine, 
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Convocazione XXVI Congresso Terza sessione straordinaria 


La Commissione di corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana convoca la terza sessione straor- 
dinaria del XXVI Congresso per i giorni 21 e 22 marzo 2009 a Jesi con inizio alle ore 11 di sabato 21 presso 
la locale sede FAI di via Posterma, 8 con il seguente punto all'ordine del giorno: 

1) Nomina della Commissione di Relazioni Internazionali 


magari accompagnate dalle dichia- 
razioni del Bugiardo Professionista 
Carlo Giovanardi (il macabro gerarca 
fascista attuale sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio con dele- 
ga alla Famiglia, Droga e Servizio 
civile). In pochi mesi così sono state 
denunciate centinaia di persone, 
sono state ritirate migliaia di patenti 
e sono stati confiscati (cioè rubati 
legalmente dallo Stato) centinaia 
di veicoli. 

La letteratura scientifica è piena 
di falsi positivi e falsi negativi che 
inficiano la validità degli alcoltest, 
la quasi totalità dei positivi ai nar- 
cotest sono in realtà positivi solo 
alla cannabis (che può essere rile- 
vata nelle urine anche 50-60 giorni 
dopo l’ultima assunzione e di cui 
decine di studi dagli anni ‘40 in poi 
hanno dimostrato che non ha effet- 
ti negativi sulla guida). Gli stessi 
esperti concordano sul fatto che per 
vedere se uno è in grado di stare 
alla guida erano sicuramente più 
indicativi i vecchi test sui riflessi che 
venivano effettuati un tempo e che 


È 
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accertavano la prontezza mentale 
dei guidatori (mentre gli alcoltest e | 


narcotest rilevano solo la presenza di 


sostanze chimiche in un campione) 
Nessuno, però, protesta, il lavaggio 
del cervello dei media di regime ha 


funzionato e tutti sembrano contenti 


di sapere che le strade sono piene 
di sbirri che possono rovinarti la vita 
se solo hai bevuto un bicchierino 
di troppo o ti sei fumato una canna 
qualche settimana prima. 


Un paio d’anni fa l'allora Ministro. 


degli Interni Amato rivelò che solo 
dal 1991 alla fine del 2005 più di 
600mila cittadini italiani erano stati 
segnalati alle prefetture e sottoposti 
a sanzioni amministrative (ritiro della 
patente, del passaporto etc) per la 
semplice “detenzione” di sostanze 
proibite. 

Erano le cifre di una vera e 
propria persecuzione di massa, ma 
a parte questo nostro piccolo gior- 
nale e pochi altri non. si scandalizzò 
nessuno. 

Oggi, a tre anni dall’approvazio- 
ne della Legge Fini (la sola in Europa 
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A conclusione della suddetta sessione congressuale, la C.d.c. - come da mandato ricevuto - convoca il 
Convegno nazionale di federazione con la seguente proposta di ordine del giorno: 

1) Analisi della situazione italiana: militarizzazione del territorio, leggi e provvedimenti razzisti, repressione 
dei movimenti di opposizione sociale. 

2) Verifica della situazione finanziaria di Umanità Nova. 

3) Adesioni e dimissioni. 

4) Varie ed eventuali. 


n 


CdC della Federazione Anarchica Italiana - FAI 
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che, in barba ad ogni logica, mette 
sullo stesso piano droghe leggere 
e droghe pesanti e che ha prodotto 
come unico risultato che le piazze 
della Penisola sono invase di cocai- 
na ed eroina a prezzi bassissimi) le 
sole voci che si sentono sulle droghe 
sono quelle del Bugiardo Profes- 
sionista Giovanardi e dei suoi tristi 
accoliti. In questo clima, tra qualche 
settimana avrà luogo a Trieste — pre- 
sumibilmente dal 12 al 14 marzo 
— la prossima ‘Conferenza nazionale 
sulle tossicodipendenze’. La parola 
d'ordine del Governo Berlusconi in 
quell'occasione sarà molto semplice, 
“sempre più proibizionismo” (magari 
con l'introduzione obbligatoria dei 
cosiddetti “narcotest professionali” 
che negli ultimi anni negli USA hanno 
causato il licenziamento di milioni 
di lavoratori). Sarebbe bene che si 
riuscisse a risentire anche la voce 
di chi non si è arreso alle sadiche 
strategie di “aumento del Sa del 
proibizionismo. 


robertino 
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Patriottismi: “belle italiche pagine” 


Fascisti in doppiopetto 


Se ne è parlato nella cronaca 
locale di Genova e sul “Giornale”. 
Qualche giorno fa Gianfranco Fini ha 
reso onore al corpo militare fascista 
della Decima Mas, considerando 


egualmente «patrioti» partigiani e. 


repubblichini. A una cerimonia delle 
truppe d'assalto, Fini ha dichiarato: 


‘ «Essere uomini del Comsubin [ex 
Decima Mas] è un grande privilegio 


che richiama pagine tra le più belle 
della storia militare italiana. Si tratta 
di eroi che si sono divisi nel momento 
del 25 luglio e dell’armistizio, ma 
che sempre e comunque hanno 
continuato, al nord come al sud, a 


“onorare l'impegno assunto con la 


nostra Italia». Certo è che in quelle 
«belle pagine» della storia italica 
vi è parecchio sangue, violenza, 
razzismo: torture sui prigionieri, 
esecuzioni sommarie, stragi, omicidi 
di gente indifesa, donne, vecchi, 
malati, bambini. Come, ad esempio, 
gli eccidi di Forno, di Guadine, di 
Borgo Ticino, di Castelletto Ticino, 
di Crocetta del Montello... Dopo l°8 
settembre 1943 la Decima Mas fu 
agli ordini delle SS naziste e con- 
tinuò l’atroce politica militarista e 
guerrafondaia del fascismo. 

Si vede bene allora.che cosa 
valgano le recenti professioni di 
«antifascismo» recitate da Gian- 
franco Fini (vedi L’antifascismo dei 
fascisti, “Umanità Nova”, 26/10/08, 
anno 88, n. 34). Da una parte, più 
la democrazia si fascistizza, più i 
fascisti si democratizzano. Dall'altra, 
il fascismo ha sempre avuto bisogno 


di ‘svuotare le parole: il linguaggio 
non deve più nominare la realtà, ma 
solo piegarsi al potere e distruggere 
ogni significato. E un aspetto del- 
l'autoritarismo odierno: l'invenzione 
revisionista di stereotipi «patriotti- 
ci» è l’altro lato — quello simbolico 
e propagandistico — del razzismo 
di stato, del pacchetto sicurezza, 
dei provvedimenti anticrisi. Oggi il 
revisionismo istituzionale è un ingra- 
naggio decisivo nel costituirsi di un 
regime violento e nazionalista. 

E una questione di montaggio. 


‘Fini, nel suo discerso, ha detto fra 
l’altro: «Pochi sanno che dopo la. 


guerra il neonato Stato di Israele 
chiese ad alcuni ufficiali, ad alcuni 
antenati del Comsubin, la X Mas, 
di addestrare i reparti di assalto 
della Marina israeliana». Lasciamo 


perdere che ciò dimostra anzitutto la 


profonda omogeneità di ogni struttu- 


ra militare. Ciò che va rilevato è la 


tecnica orwelliana: il dettaglio inedito 
— completamente decontestualizzato 
— serve per nascondere e riscrivere 
una verità facilmente accertabile. Il 
«pochi sanno che...» rimpiazza una 
memoria autentica da rimuovere: la 
Decima Mas fu un corpo militare tra 
i più attivi nella propaganda contro 
«l’intossicazione ebraica della Pa- 
tria» e partecipò energicamente al 
rastrellamento e alla deportazione 
di migliaia e migliaia di ebrei italiani, 
sterminati nei campi di concen- 
tramento nazisti. Ma, per i nuovi 
gerarchi, tutto ciò non deve trovare 
alcun posto sulle «belle pagine» di 


storia patria. 

Oggi è necessario ridare consi- 
stenza a una pratica e a una cul- 
tura antifascista. Ed è importante 
contrastare la strumentalizzazione 


nazionalista e razzista della memoria 


storica. Imbrattiamo quelle «belle pa- 
gine» con il ricordo del mare di san- 
gue e di dolore che hanno provocato. 
E iniziamo dal 19 febbraio. Anche 
quest'anno la Comunità etiopica ce- 
lebra il ricordo della strage compiuta 
dai fascisti italiani il 19 febbraio 1937 
come rappresaglia per l'attentato 
condotto da resistenti etiopi contro 


il viceré fascista Rodolfo Graziani. 


e alcuni gerarchi del suo seguito. 
Nei tre giorni successivi all'attenta- 
to furono massacrati non meno di 
30.000 civili nella sola capitale Ad- 
dis Abeba. L'aggressione coloniale 
fascista è costata alla popolazione 
etiope 760.300 vittime accertate. 
Un genocidio perpetrato anche con 
l'uso di armi chimiche contro i civili. 
Un'altra «bella pagina» della storia 
italiana. 

RedB 


since 


 sività. 
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motivazioni indispensabili 
per riuscire a prender la 
forma magna che gli spetta. 


Torneremo a manifestare 
la nostra opposizione ad 


‘una scuola ed un universi- 


tà modellate sulle pretese , 
del mercato capitalista, 
più che sui reali bisogni 
di noi studenti. Una scuola 
sempre più sterile e fred- 
da fabbrica dei lavoratori 
(precari e obbedienti) del 
domani, dove ogni rea- 

le partecipazione è nega- 
ta ed ogni residuo spazio 
di libertà è costantemente 
sotto attaccato di presi- 
di e ministri di turno. 
Riporteremo nelle piazze 

il nostro dissenso ad ogni 
processo reazionario di fa- 
scistizzazione delle nostre 
scuole, dalla reintrodu- 
zione del voto in condot- 
ta a scopo repressivo, già 
sperimentata sulla propria 
pelle dagli studenti che 
sono stati in prima linea 
nel movimento di ottobre e 
novembre, alla legge raz- 
.zista che ha istituito le 
classi separate per stu- 
denti “italici” ed extra- 
comunitari. Diserteremo le 
nostre scuole, dove teleca- 
mere, “SMS Spia”, sistemi 
di controllo elettronico di 
voti e condotta, e “car-. 
tellini” da timbrare (come 
per gli operai alla catena 
di montaggio) stanno diven- 
tando la prassi, rendendole 
luoghi sempre meno vivibi- 
li e più asfissianti per noi 
studenti. 


20 Febbraio ‘09 - Firenze - 
MANIFESTAZIONE REDS 
REGIONALE 

Piazza della Stazione, 
centramento ore 9.30 


con- 


Rete dei Collettivi studente- 
schi Fiorentini, Coordinamento 
Studentesco Livornese, Collet- 


tivo PEUORRTASOD Autonomo Prato 


ai pa 


2 fanzia - psi- 
Controllo, profit- 
edizioni Pisa 2008 
pp.80 euro 8,00 

Il comportamento dei bambi- 
ni non sempre soddisfa le 
aspettative della comunità 
adulta. Dei “disagi” infan- 
tili si preoccupa sempre 
meno la pedagogia e sempre 
di più la psichiatria e la 
genetica. Se si ritiene che 
l’ambito sociale e relazio- 
nale, nel quale un bambino 
cresce, sia poco importante 
e si incasella come patolo- 
gia ogni comportamento che 
non rispecchia i canoni di 
presuntuosi obiettivi for- 
mativi, la soluzione verrà 
demandata ad esperti che si 
avvalgono di cure farmaco- 
logiche invasive. Così si 
distrugge l’infanzia, la 
fantasia, la libera espres- 
Su tutto ciò cala 
un sipario di silenzio che 
va rialzato. 

Mercoledì 18 marzo 2009 ore. 
21 presentazione c/o libre- 
ria Modoinfoshop Bologna 
Via Mascarella 24/b 26/b 
tel 051 5871012 www.mo- 
doinfoshop.com 


13, 14, 15 marzo 2009 
Presso La Lodola (civico 
3802): | 

Venerdì 13 

Ore 10 Laboratorio del pane 
Ore 18 Presentazione del 
libro La Rivoluzione Eco- 
logica. Il pensiero liber- 
tario Murray Bookchin di 
Selva Varengo 

Ore 20 Cena 

Ore 22 Concerto il Trio Ma- 
lavita, musica e canti po- 
polari dell’altra montagna 


Sabato 14 

Ore 10 Comunità resistenti: 

Val Susa, Chiapas, Spezzano 

Albanese. 

Ne parliamo con Maria Mat- 

teo della Federazione Anar- 

chica Torinese, Pino Petita 

del progetto di cooperazio- 

ne internazionale Flores 
Magon - USI AIT, Domenico 

| Liguori della Federazione 

Municipale di Base 

Ore 13 Pausa pranzo 

Ore 15 Mutualità, autoge- 

stione e sviluppo sosteni- 

bile. Ne parliamo con MAG 

6, Reggio Emilia, Associa- 

zione Campi aperti Bologna, 

Errico Ranieri rete delle 

autoproduzioni agricole 

| Roma 

Ore 20 Cena 

Ore 22 Concerto di Gior- 

gio Simbola e i Bkk klezmer 

music yiddish 


Domenica 15 

Ore 10 Terra libera. 
un'utopia possibile 
dina Agostino Manni 
pia) 

Ore 13 Pranzo 

Ore 15 Discussione sul pro- 
getto “Iride” una comune in 
costruzione: prospettive e 
possibili sviluppi (coordi- 
na Angelo Pollara) 
Ore 20 Bicchierata finale e 

sistemazione dei locali 


(coor- 
di Uru- 


‘organizza: associazio- 

ne culturale Apu Cavallo, 
in collaborazione con: USI 
Arti e Mestieri sez. USI 
boscaioli, redazione di 
Cenerentola, redazione di 
“l’atemporale anarchico”, 
la comune Urupia, circolo 
anarchico C. Berneri 

per contatti usi. 
boscaioli@libero.it 
Angelo 3201592893 


Co: i SEME ANARCHI- 
suoi 30 anni di 
attività, di comunicazione 
per affermare l’Idea Anar- 
. chica! 

30 anni vissuti da testardi 
fra entusiasmo e difficoltà, 
dubbi e certezze.. 

30 anni che vorremmo sotto- 
lineare con tutti i compa- 
gni, attraverso una giorna- 
ta di confronto e di festa. 
Ognuno di noi sa quanto 
importante e difficile sia - 
nell’epoca dell’informazio- 
ne spazzatura - comunicare.: 
E comunicare Anarchia! 
Ognuno di noi, lo 

ha fatto secondo la 
propria interpretazione 
della realtà in rela- 
zione all’Anarchismo. Con 
la passione e l’attenzione 


=, 


l'antagonismo milanese dalla resistenza all offensiva 


» Milano sotto assedio. 


L’intervista che segue è stata 


fatta a Stella, una delle fondatrici 


dell’Ambulatorio Medico Popolare 
di via dei Transiti, realtà storica del- 
l'antagonismo milanese, oggi sotto 
minaccia di sgombero. 


Ciao Stella, ci vuoi raccontare 
brevemente la storia dell’Ambulato- 
rio Medico Popolare? 


Quando nel 1994 ci fu l'ascesa 
della Lega, a Milano una grossa 
assemblea cittadina di compagni 
pose sul tappeto il problema della 
solidarietà attiva. Furono discussi 
due progetti: una struttura perma- 
nente di difesa legale e una di visite 
mediche gratuite. Ma delle due solo 
una è partita: l’Ambulatorio Medico 
Popolare. All’inizio ci fu una grossa 
partecipazione, molti volontari, era- 
vamo aperti 5 giorni alla settimana, 
anche perché c’era un’affluenza 
altissima. Era l'epoca in cui non 
c'era ancora una legge ben definita 
sul fenomeno dell’immigrazione, in 
pratica per lo stato gli immigrati non 
esistevano. 15 anni dopo molte cose 
sono cambiate, per un certo periodo 
anche in positivo, poi successiva- 
mente le cose sono andate molto 
male. Mi spiego meglio: la cosa che 
cambiò in positivo fu che, all’interno 
di una legge che considero fascista, 
la Bossi-Fini, che viene dalla Turco- 
Napolitano, ci sono tre articoli che 
sono stati scritti da noi. Cioè nascono 
da una proposta di legge di iniziativa 
popolare che chiedeva di garantire, 
senza segnalazione alla polizia, tutti 
i diritti sanitari a immigrati partorienti, 
bambini, malati etc... . Questi articoli 
di legge erano stati scritti da noi nel 
‘95. Questa cosa non andò avanti e 
ce li siamo trovati così nella Turco- 
Napolitano. Paradossalmente c'è un 
pezzetto di questa legge schifosa 
che abbiamo scritto noi, il Naga, la 
Caritas, Camminare insieme. Questi 
articoli però sono scritti bene, perché 
grazie al sistema del codice stp (stra- 
niero temporaneamente presente), 
gli immigrati senza documenti hanno 
diritto a tutte le cure richieste da un 
medico, per di più in regime di esen- 
zione da ticket. Su questo terreno, il 
problema dal ‘98 ad oggi è stato l'ap- 
plicazione di questi articoli, poiché il 
grosso buco è stato la mancanza del 
medico di base. Ecco perché siamo 
continuati ad esistere. Adesso però 


Il comma 5, cioè quello che vieta di 


segnalare alla polizia lo straniero 
che si rivolge all'ospedale solo se 
riguarda il permesso di soggiorno, 
viene abrogato. Stiamo cercando di 
attrezzarci, perché la situazione po- 
trebbe essere drammatica. Temiamo 
che ci possano essere donne che 


non vanno negli ospedali a partorire, 


bambini che non possono fare le 
vaccinazione per paura, gente con 
patologie gravi che non si possono 
curare e altre atrocità simili. 


Visto che l’Ambulatorio ha una 
sua connotazione politica, come 
combinate questo aspetto con quello 
assistenziale? 


Cerchiamo di non fare mera assi- 
stenza. Dal punto di vista ideologico 
non siamo particolarmente uniformi, 
ma ciò che ci accomuna è una forte 
matrice libertaria. E molto sempli- 
ce e provo a spiegartelo con un 
esempio: circa dieci anni fa, venne 
una bambina con un grossissimo 
porro sotto la lingua, non sembrava 
niente di grave, però continuava a 


graffiarlo con i dentini.e le sangui- 


nava, quindi andava tolto. Si era 
rivolta all'Ospedale e lì le avevano 
detto che a causa delle condizioni di 
clandestinità del padre o se lo faceva 
togliere privatamente oppure se lo 


teneva. Quando si è rivolta a noi, io 
ho telefonato ad una pediatra. della 
Caritas, suora tra l’altro, la quale mi 
disse che potevamo pure mandarla 
da loro, che tanto un pediatra che 
la operava gratis lo trovavano. Di 
fronte alle miè proteste e proposte di 
andare all'ospedale per far rispettare 
la convenzione di New York sui diritti 
dei bambini, mi sentii dire che non ci 
potevamo fare niente. Noi non siamo 
cattolici, non siamo qui per salvare 
la nostra anima. Noi vogliamo fare 
di questi casi una denuncia politica 


e da 15 anni facciamo questo: de- 


nuncie, pressioni sui servizi sanitari 
affinche si prendano carico di quello 
di cui si devono far carico. E abbiamo 
tenuto anche degli ottimi risultati. Per 


esempio c'è stato un cambiamento . 


strutturale nella fornitura di presidi 
per diabetici della regione Lombar- 
dia che prima non rifornivano gli 
immigrati senza permesso. Abbiamo 
fatto una battaglia politica e l’ab- 
biamo vinta. Il nostro obiettivo non 
è solo la cura del singolo individuo 
bisognoso, ma, tramite le azioni di 
questo genere, pensiamo che sia 
possibile anche la costruzione di una 
rete sociale di solidarietà che ci può 
aiutare a reagire contro il razzismo 
quando alza la testa. 

Casi come quello di Preziosa, la 
ragazza transessuale che ha denun- 
ciato gli sbirri che l'hanno menata nel 
centro di Via Corelli, non sarebbero 
stati possibili se al CPT non ci fosse 
stato anche il gruppo delle com- 
pagne della Consultoria, che sono 
andate a darle sostegno in Ospeda- 
le. Queste reti di solidarietà attiva 
sono importanti affinché sempre più 
immigrati si possano ribellare. Quindi 
la nostra azione politica si può sin- 
tetizzare in due aspetti: la denuncia 
e la costruzione di reti di solidarietà 


autorganizzata, possibilmente degli 
immigrati stessi. 


Oggi a Milano c'è la minaccia di 
sgombero all’Ambulatorio, a due 
case occupate in questo stabile di 
via dei transiti, al Circolo anarchico 
Malfattori, inoltre c'è stato lo sgom- 
bero del CSOA Cox 18. Tutto questo 
in una città governata da 15 anni 
dalla destra e con una crisi di un 
po’ tutte le sinistre. Insieme a tante 
altre realtà della sinistra antagonista 
e rivoluzionaria e dei centri sociali, 
avete cominciato a costruire un 
percorso unitario di risposta. Ci vuoi 
parlare di questo? 


Già prima dello sgombero del 
Conchetta avevamo lanciato un 
appello che si chiamava “oltre la 
difesa dell’ambulatorio popolare”, 
in cui dicevamo provocatoriamente 
che potevano anche sgomberarci, 
visto che la forza ce l'hanno, ma a 
noi interessava capire cosa sareb- 
be accaduto dopo: una eventuale 
rioccupazione, un eventuale rilancio 
sulla città delle nostre battaglie. 
Inoltre volevamo connetterci con 
le problematiche portate avanti 
dagli altri centri, collegarci con gli 
altri circuiti di espressione culturale 
alternativa. Stiamo pensando a 


«percorsi delle donne che ormai da 


tempo non hanno luoghi di visibilità, 
vogliamo pensare ad una critica della 
dismissione dei servizi sociali e più 
in generale all'attacco al welfare. Per 
cui su quattro temi, donne, precarie- 
tà, servizi sociali, difesi degli spazi 
sociali, abbiamo chiamato tutte le 
altre situazioni a confrontarsi. Dai 
primi incontri era emerso un clima 


positivo, un tentativo di ragionare. 


sulle esperienze e come rilanciarle. 
Lo sgombero di Conchetta però 
ha cambiato le carte in tavola, nel 


senso che poi c'è stata questa bella 
manifestazione molto partecipata 
non autorizzata, dove il cuore di 
Milano ha risposto in qualche modo. 
Però adesso si tratta di andare oltre 
il corteo, per trovare delle strategie 
di attacco a questa amministrazione. 
Noi dobbiamo rivolgerci al cittadino 
per dirgli che questi ci stanno ru- 
bando i soldi dalla tasca quando ci 
aumentano il ticket o altre cose. Per 
cui stiamo cercando di ragionare su 
una campagna informativa contro 
il comune di Milano che reprime e 
spreca le risorse di tutti. Adesso 
vediamo come andranno le cose. Lo 
sgombero dell’Ambulatorio è stato 
rimandato ad aprile e questo conti- 
nuo rimandare può essere un segno 
che non se la sentono di osare. Qui 
sono sotto sgombero anche altri due 


‘appartamenti, perché il nostro Ambu- 


latorio si trova all’interno della Casa 
Occupata di via dei Transiti, dove 
ci sono percorsi distinti ma anche 
solidali in questi frangenti. E anche 
in questi casi ci sono stati dei rinvii 
per gli sgomberi. Quindi abbiamo 
un po’ di tempo per pensare ad una 
strategia che comunichi il valore 
sociale di queste iniziative. Noi lo 
diciamo chiaramente: a Milano ha 
fatto scalpore la vicenda della Clinica 
Santa Rita, in cui ti tagliavano anche 


la gamba per aumentare i loro profit- 


ti. E allora abbiamo detto alla città: 
vi fa più paura la Santa Rita oppure 
l’Ambulatorio dove ci vanno gli immi- 
grati? Vi fanno più paura i mutui che 
vi stanno strozzando oppure le case 
occupate di via dei Transiti? 
Questa è la nostra risposta a que- 


sta cappa di fascismo imperante che 


ci sta circondando: la costruzione di 
reti di solidarietà attiva. 


Riccardo Bonelli 


Intervista al Coordinamento migranti di Bologna 


La liberta di tutti 


Qui di seguito una breve intervista 
a due compagni del Coordinamento 
migranti di Bologna e provincia da 


anni attivo nelle lotte sociali e di cui 


più volte abbiamo già avuto modo 
di scrivere. 


— İn un momento come quello attua- 
le, segnato da cambiamenti profondi 
e altrettanti punti interrogativi, ansie 
e speranze si alternano: sui nostri 


territori uomini e donne resistono e 


| reclamano dignità e libertà per tutti. 


“Il guaio è che quando la libertà è 


limitata per alcuni, o in parte, è la via. 


aperta per la limitazione completa e 


per tutti”, questo scriveva l’8 maggio 


1933 da Montevideo - alla vigilia 
dell’instaurarsi della dittatura di Terra 


- Luigi Fabbri a Nello Garavini. Oggi 


come allora proviamo a dare voce a 
chi agisce e lotta in prima persona. 
RedB 


Da quando esiste il Coordinamen- 
to migranti? 


Il primo numero di “Senza chie- 
dere il permesso”, che è il nostro 
foglio periodico, risale al novembre 
del 2004, ma già da un paio di anni 
le compagne e i compagni si incon- 
travano assembleamente per ap- 
profondire la discussione sui mezzi 
più idonei a combattere lo stato di 
oppressione politica e sociale che 
ci colpisce. 


Quali sono le sue caratteristiche 


inquanto a organizzazione interna e 
quali le tematiche che sta portando 
avanti? Quale ancora l'atteggiamen- 


to verso le istituzioni e i maggiori 
sindacati? 


Le caratteristiche della nostra 
organizzazione interna sono le più 
semplici e orizzontali possibili, non 
siamo delegati da nessuno e nessu- 
no deleghiamo per portare avanti le 
nostre rivendicazioni; i membri più 
attivi del coordinamento migranti si 
incontrano tutti i mercoledì alle 19.30 
allo spazio sociale di via Fioravanti 
XM 24 per discutere (a volte anche 
animatamente) su come allargare 
e approfondire la nostra azione di- 
retta contro le istituzioni del potere 
economico e politico che rendono 
impossibili le nostre vite. Da queste 
assemblee sono lanciate quelle 
cittadine e provinciali che dettano le 
linee d'azione generale e particolare. 
Rivendichiamo la nostra autonomia 
da tutte le forze politiche e sociali e 
ci scontriamo o ci confrontiamo con 
esse a seconda delle necessità del 
momento. Non abbiamo preclusioni 
o simpatie aprioristiche per nessuno: 
ciò che conta per noi sono i contenu- 


ti, oltre che il modo con cui vengono 


proposti. 


Una delle “parole d’ordine” del 
Coordinamento è il “protagonismo” 
dei migranti. Questo sembra impli- 
care una assunzione di responsa- 
bilità in prima persona e il tentativo 
di sgombrare il campo da logiche 
paternalistiche. É così? 


Un anarchico dovrebbe già cono- 
scere la risposta a questa domanda: 


chi meglio del lavoratore stesso può 
agire per la propria emancipazione? 
Chi meglio dell’oppresso? Chi meglio 
del migrante? 


Uno dei punti centrali del Coor- 
dinamento è la solidarietà di classe. 
Rafforzarla significa anche superare 
i tradizionali raggruppamenti etnici e 
interclassisti in cui spesso si organiz- 
zano le comunità migranti nei paesi 

“ospitanti”. Quali difficoltà incontrate 
in questo progetto? 


Le difficoltà ci sono per essere 
superate: al coordinamento migrante 
partecipano lavoratrici e lavoratori 
di ogni provenienza, con differenze - 
religiose e culturali svariatissime; 
noi cerchiamo di lasciare ciò che ci 
divide fuori dalla porta, per discutere 
di ciò che ci unisce: la necessità di 
combattere per conquistare libertà e 
dignità alle nostre vite. 


Sappiamo che venite da una serie 
di mobilitazioni, l’ultima delle quali è 
stata una prova di solidarietà concre- 
ta a un vostro compagno licenziato 
dalle coop (vedi “Umanità Nova”, n. 
2 e'n.5). 

Quali i prossimi obiettivi? 


Stiamo preparando, attraverso le 
consuete forme assembleari, una de- 
cisa mobilitazione contro l’aggravarsi 
del razzismo istituzionale, legandolo 
alla situazione di crisi internazionale. 
Non è esclusa una mobilitazione a 
carattere nazionale. 


Milano 
Ripreso il Cox. 
Manifestazione 
in difesa degli 
Spazi autogestiti 
il 828.2 


~ Nella sera di lunedì 9/2, nella 
sede dell'USI-AIT di via Bligny, si è 
tenuta un'assemblea cittadina mol- 
to partecipata promossa dall’area 
sociale che si oppone agli sgomberi 
degli spazi autogestiti. In questo 
‘ momento a Milano quelli a maggior 
rischio, oltre a Cox 18, sono l'Am- 
bulatorio Popolare di Via dei Transiti 
e il circolo anarchico “Malfattori” di 
Via Torricelli. La proposta principale 
lanciata dai rappresentanti dei Cox 
18 è stata quella di rispondere alle 
politiche securitarie e alla chiusura 
degli spazi autogestiti con una ma- 
nifestazione nazionale da tenersi a 
Milano sabato 28 febbraio. 

Come è noto Cox 18, che ospita 
anche la libreria Calusca e l'ar- 
chivio “Primo Moroni”, era stato 
provvisoriamente chiuso la mattina 
del 22/01/09 quando alle 7 del 
mattino la polizia interveniva sen- 
za preavviso e senza mandato. 
Dietro la mobilitazione immediata 
| del passaparola e l'intervento degli 
avvocati che contestavano lillega- 
lità della procedura, si è arrivati a 
un compromesso che prevedeva 
il congelamento dell'operazione in 
corso con la “custodia” dei locali da 
parte del Comune, senza sgombero 
o sequestro fino al pronunciamento 
del giudice. Nell’udienza che si è 
tenuta venerdì 13 il Comune ha sca- 
ricato le responsabilità del sequestro 
dei locali di Cox 18 sul Prefetto e 
la Questura, mentre il Prefetto, in 
un'intervista precedente, sosteneva 
che era stato il Comune ha chiede- 
re alla Questura di intervenire. In 
questo rimpallo di responsabilità il 
giudice si è riservato di decidere nei 
prossimi giorni. Nella stessa sera di 
venerdi, alle ore 20, duecento com- 
pagni si sono riappropriati del Centro 
Sociale Cox 18 e, al momento non 
è seguita nessuna risposta o azione 
da parte delle Istituzioni. Per la mani- 
festazione nazionale del 28 febbraio 
a Milano gli anarchici milanesi si 
stanno attivando per uno “spezzone” 
rosso/nero che dia voce e visibilità 
al nostro movimento. 
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Arresto di un abusivo 

Torino, dove la crisi macina le vite 
e dove il ritmo quotidiano — per molti, 
per troppi — è segnato dal timore di 
essere intercettati da una pattuglia, 
spediti al CIE, deportati. 

E il 12 febbraio, una di quelle 
giornate che le alpi si stagliano tra 
le case e le strade sono spazzate da 
| un aria tersa, azzurra, gelida. Per 
uno dei tanti abusivi che campano 
spacciando pane ai margini del mer- 
cato di Porta Palazzo, un giorno di 
merda: la polizia l’ha prosp: e se l'è 
portato via. 


Medici non spie 

La serata del 12 il freddo diventa 
` implacabile. All’ingresso delle Mo- 
linette, l'ospedale più grande del 
Piemonte, la gente passa in fretta, 
stringendosi nei cappotti, tuttavia 
qualcuno si ferma al punto info della 


FAI Torinese per dare un'occhiata 
alla mostra sulle nuove leggi raz- 
ziste, al banchetto informativo, altri 


leggono il volantino, qualcuno chiede - 


informazioni. 

Sono passati pochi giorni dal- 
l'approvazione in Senato del “pac- 
chetto sicurezza”. Se la legge sarà 
approvata anche dalla Camera non 
ci saranno più cure né medicine per i 
senza documenti, perché ai pazienti 
che non li hanno non sarà garantito 
l'anonimato: medici e infermieri po- 
tranno denunciarli. Già oggi a Torino 
sono diminuiti del 50% gli stranieri 
che si rivolgono alle strutture sa- 
nitarie: solo l'annuncio della nuova 
legge è bastato a creare panico, 
nonostante molti medici ed infermieri 
abbiano dichiarato pubblicamente la 
loro opposizione ad una legge che 
contrasta con il nucleo etico della 
loro professione, quella che vincola 


. a Curare tutti senza distinzione. 


In alcuni ospedali molti lavora- 
tori della sanità portano il cartellino 


“siamo infermieri e medici,.non spie”. 


L'auspicio è che cresca l’obiezione, 
perché altrimenti un giorno qualcuno 
starà male nell’androne di una casa, 
dietro ad un albero dei giardinetti, 
nascosto dentro una vecchia auto. 
Forse morirà. Morirà per una legge 
razzista, perché il parlamento ha 
tracciato una linea tra uomini e no, 
tra chi ha diritti, compreso quello di 
vivere, e chi no. In qualsiasi momen- 
to, anche ora, una donna partorirà 
senza assistenza, stringendo i denti 
e sperando che il suo bambino ce 
la faccia da solo. Un bambino clan- 
destino, un'umanità clandestina. 
Clandestina diverrà la dignità di 


‘un'intera società se si permetterà 


che ciò accada in mezzo a noi. 


Una mano solidale 

Siamo a S. Salvario, quartiere 
multietnico alle spalle della stazione 
Porta Nuova, una compagna antiraz- 
zista, armata di scotch e manifesti 


: contro le ronde, li sta affiggendo. 


E sempre il 12 febbraio e il freddo 


morde le chiappe. Una pattuglia ` 
di carabinieri intercetta la compa- 


gna, che tiene i manifesti dietro la 
schiena. Un ragazzo maghrebino 
sconosciuto, rapido e invisibile glieli 
sfila di mano passandole accanto. | 
carabinieri se ne vanno e i manifesti, 
recuperati in un locale poco distante, 
finiscono sui muri della zona. Non 
sempre una giornata che comincia 
di merda finisce peggio. 


| R. Em. 
Torino 
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Luna park antirazzista 

Sabato 14 febbraio. Il “Giornale” 
di lunedì 9 febbraio aveva riportato 
le dichiarazioni di alcuni esponenti 
leghisti, che, nel commentare esul- 
tanti la legalizzazione delle ronde 
razziste, avevano annunciato la loro 
presenza a Porta Palazzo per il sa- 
bato successivo. Gli antirazzisti non 
potevano certo mancare all’appun- 
tamento. Il retro del Palafuksas, già 
teatro dei tornei di “Calcio all Alpino”, 
nonché spazio conquistato, metro 
dopo metro, dal mercato abusivo 
della domenica mattina, si trasforma 
in un Luna park antirazzista, per 
“Fionda la ronda! Giochi senza fron- 
tiere contro il pacchetto sicurezza”, 
un'iniziativa condivisa all’interno 


dell'Assemblea Antirazzista torine- 


se. Tra le attrazioni più gettonate il 
classico gioco del lancio delle palle 
contro le teste che escono dalle sa- 
gome in legno vede l’appassionata 


partecipazione di una piccola folla, 
che fa a gara a colpire Borghezio, - 


Berlusconi, Maroni, Bossi, Caros- 
sa. Proprio Carossa, esponente di 
spicco della Lega piemontese, ad un 
certo punto compare di persona alla 
fermata del tram, ben coperto da un 
nugolo di digos. Forse sperava che 
qualcuno ci cascasse e lo usasse 
come bersaglio, ma ha dovuto ac- 
contentarsi di qualche sberleffo, 
prima che la polizia lo trascinasse 
lontano dagli sghignazzi antirazzisti. 
Intanto la piazza si anima per una 
serie di partite di calcio all’alpino, allo 
stand di “fionda la ronda!” in molti si 
cimentano a colpire con il fucile ad 
elastici gli squadristi/barattolo, altri 
cercano lo strike con birilli di plastica 


in divisa. 


Contro le ronde e il pacchetto 
sicurezza 

Nel pomeriggio di sabato 14 ai 
giardini Lamarmora, in pieno centro 
cittadino, viene allestito il punto info 
della FAI torinese contro le ronde e il 
pacchetto sicurezza. Musica, distro, 
volantini, suscitano attenzione e cu- 
riosità. Un antirazzista a passeggio 
con la sua bambina passa e porta 
bugie al cioccolato e alla ricotta, altri 
prendono il fazzoletto rosso contro 
le retate. Un compagno racconta 
che quella mattina nel supermercato 
dove lavora ha respinto la richiesta 
del suo capo di cacciare dal par- 
cheggio gli asiatici che vendevano 
fiori. Un piccolo, importante, gesto 
di resistenza enega 


Fuochi al CIE 

La giornata non è finita. In serata 
alcuni antirazzisti decidono di an- 
dare al CIE di Corso Brunelleschi. 
Battitura di ferri, fuochi d'artificio, 
“liberi tutti”. Anche lo “spacciatore” di 
pane portato via dalla polizia giovedì 
mattina forse adesso sta al di là di 
quel muro. Un muro che, pietra dopo 
pietra, va tirato giù. 


R.Em. 


Trieste, 40 
anni del Germi- 
nal 


Le giornate del 13 e del 14 feb- 


‘braio resteranno a lungo nella no- 


stra memoria. Due giornate per 
festeggiare i 40 anni della sede del 
Gruppo Anarchico Germinal in via 
Mazzini 11, due giornate per salutare 


‘ degnamente quelle mura che per 


così tanto tempo hanno dato spazio 
ai sogni, alle speranze e alla rabbia 
di tantissime persone. Si parte il 
venerdì sera con l’incontro pubblico 
“Tutto ciò che avreste voluto sapere 
sull’anarchismo e non avete mai 
osato chiedere” con Massimo Va- 
rengo della Federazione Anarchica 
Milanese. If salone della sede viene 
affollato da una 60ina di persone fra 
cui tantissime facce nuove e giovani 
(un gruppone di studenti medi verrà 


prontamente identificato dalla digos 


poi in strada). Oltre tre ore di discus- 
sione che ha. toccato molti punti: 
dall’autogestione al rifiuto della 
delega, dal ruolo della chiesa alla 


| coerenza fra mezzi e fini. Una serata 


importante che fa vedere come vi sia 
un diffuso interesse su questi temi. 
Il giorno seguente la vera e propria 
festa. Dalle 8 di sera fino alle 5 della 
mattina almeno 200 persone hanno 
partecipato ai festeggiamenti con 
un ricco buffet (secondo il motto 
“porta ciò che vorresti trovare”), una 
divertentissima asta tosta con cimeli 
benefit per la nostra nuova sede, 
musica dal vivo e dj set che hanno 
trascinato nelle danze i presenti (fra 
cui tanti al loro primo ingresso in 


sede) fino a notte inoltrata. 

Un saluto caloroso e collettivo che 
ci sprona ancora di più a darci da 
fare per l'apertura della nuova sede 
e a moltiplicare le iniziative. Intanto 
portiamo nel cuore queste giornate. 

Ciao via mazzini 11...sempre 
avanti! 

Germinalts.noblogs.org 


Un compagno 


Bologna 


Torna il voto 


alle Elementari? 
E allora 
10 per tuttil 


«L'alunno possiede conoscenze 
e competenze esaurienti in relazio- 
ne alle proprie capacità. Obiettivi 
raggiunti in modo personale». Reci- 
tano così le pagelle di tutti gli alunni 
delle Scuole Elementari Longhena 
di Bologna, tra le più attive nelle 
mobilitazioni di questo autunno del 
mondo della scuola contro le riforme 
Gelmini. Mobilitazioni che nel capo- 
luogo emiliano hanno costituito un 
movimento diffuso, forte e radicale 
come forse da nessun altra parte 
in Italia. 

Con un giudizio unico per tutti 
gli alunni, accompagnato da un 10 
politico che suscita lontane memorie, 
i consigli di tredici classi su quindici 
dell'istituto bolognese hanno espres- 
so un netto rifiuto alla decisione 
della dirigente scolastica di finamai 
anticipare la reintroduzione del voto 
in decimi, voluta dalla ministra del- 
l'istruzione ma non ancora entrata 
legalmente in vigore. 


«Valutare non vuol dire clas- 


sificare», ha dichiarato una delle 
insegnanti. 

Prevedibilmente da destre e go- 
verno alte sono state le grida di 
sdegno per il piccolo sabotaggio 
che una esasperata e battagliera 
scuola dei colli bolognesi ha osato 
fare alla macchina della formazio- 
ne permenente allo sfruttamento. 
Prevedibilmente l'Ufficio Scolastico 
Provinciale ha annullato i tredici 
scrutini in questione. 

Noi, che voti, classificazioni, 
gerarchie e meritocrazie non le 
abbiamo mai potute soffrire, non 
possiamo che sottoscrivere la con- 
clusione a cui giunge il quotidiano 
locale online Zic.it, definendo quella 
di maestre e maestri delle Longhena 
«una brillante iniziativa che unisce 
protesta simbolica e prassi educati- 
va quotidiana in un unico, semplice 
gesto: 10 per tutti.» 


bzK 


Pordenone 
Pedagogia 


libertaria 


Sabato 14 febbraio c’è stato l’an- 
nunciato evento per il ciclo “5 incontri 
con l'anarchismo” al Prefabbrikato di 
Pordenone a cura del Circolo Liber- 
tario E. Zapata. 

Questa seconda iniziativa, pre- 


| ceduta il sabato prima dalla proie- 


zione di “non son l'un per cento” già 


recensito su Uenne, era dedicata 
alla “pedagogia libertaria” e sot- 


totitolata “storia e attualità di un 


altro imparare”. Oltre 50 persone 


hanno partecipato all'incontro con 
Francesco Codello, storico che da 
anni si occupa della relazione fra 
educazionismo e anarchia (oltre 
che dirigente scolastico di Treviso), 


=, 


zione, 


gli enti, 
le associazioni. 


che distingue gli anarchi- 
ci. 
Forse, 
stata rivolta al confronto 
fra le varie realtà della 
comunicazione anarchica. 


meno attenzione è 


esperienze, ci 
sembra vivano in una real- 
tà impermeabile al con- 
fronto che, ferma l'auto- 
nomia di ognuno, a nostro 
avviso non può che generare 
vivacità e incisività al- 
l’opera comune. 

Soprattutto in questo scor- 
cio epocale, in cui l’ag- 
gressività del Potere tende 
ad annientare con ogni mez- 
zo, ogni reale volontà di 
antiautoritarismo. 

Noi ne avvertiamo l’esigen- 
za, ed è per questo che vi. 
invitiamo ad una giornata 
di confronto sul tema: CO- 
MUNICAZIONE E ANARCHIA. 
Questa nostra traccia di 
proposta, dovrebbe concre- 
tizzarsi con la realizza- 
zione -da parte di ogni 
realtà della comunicazione 
anarchica che vorrà aderi- 
re all’iniziativa- di una. 
relazione sul tema indica- 
to, in ogni suo implicito 
contenuto. 

Per evidenti ragioni di 
concretezza, invitiamo i 
compagni di ogni pubblica- 
zione, o altra realtà della 
comunicazione, a compendia- 
re il loro intervento, in 
una relazione scritta e un 
intervento esplicativo (in 
sede di presentazione) di 
15-20 minuti. 
La giornata si terrà il 30 


Le varie 


MAGGIO 2009 a PIOMBINO, 


presso la sede della Fede- 
razione Elbano- Maremmana, 
in via PIETRI, 9. 

Con questo programma: ore 
9,30 inizio interventi del- 
la redazione delle pubbli- 
cazioni presenti, ore 13 
pausa pranzo offerta dal 
S.A., ore 14,30 inizio di- 
battito, ore 17 conclusione 
dei lavori, ore 19,30 cena 
libertaria di sottoscri- 
ore 21,30 musica e 
canzoni per l’Anarchia. 
Questo invito è rivolto 
alle pubblicazioni anarchi- 
che con le quali intratte- 
niamo rapporti di scambio, 
le invitiamo - a loro volta 
- a far conoscere questa. 
iniziativa. 

L'adesione a questa pro- 
posta va inviata a: Seme 
Anarchico c.p. 168 53034 


Colle Val D'Elsa (SI), 
oppure via e-mail a: 
semeliberoa@yahoo.it, oppu- 
re telefonando al n° 0577- 
922162 (ore 19-21). 

Gennaio 2009. 

Saluti Anarchici 


Cesare assai. Autobiografia 
di un gappista fiorentino. 
Attraverso il racconto 
della propria esperienza 

di gappista, Cesare Mas- 
sai ripercorre le tappe 
della Resistenza in Tosca- 
na e dell’epoca fascista. 
Il numero costa euro 10. 
L'abbonamento annuo euro 20 
per i privati, euro 30 per 
le biblioteche, 
Le annate 
arretrate costano euro 15. 


Mani festando il sessantotto 
- mostra di manifesti degli 


a 


anni 68-69 


22 febbraio 2009 


Dai Centro di Documen- 


tazione, ottobre 2008 

Si tratta del catalogo del- 
la mostra curata dal Centro 
di Documentazione di Pi- 
stoia ed esposta nel salone 
della biblioteca San Gior- 
gio a Pistoia, via Pertini 
s.n.C.,area ex Breda, dove 
attualmente ha sede anche 
il Centro. 

Il progetto è stato fatto 
da Antonio Benci a Giorgio 
Lima, i testi sono di An- 
drea Baravelli dell’Univer- 
sità di Bologna. 

-Il catalogo costa euro 10. 
Il costo di uso della mo- 
stra va concordato di volta 
in volta. 


Richiedere a Centro di Do- 
cumentazione, via S. Perti- 
ni s.n.c. - 51100 Pistoia 
o via e-mail: cdp@comune. 
pistoia.it - Versamenti su 
c.C.p. 12386512 intestati 


al Centro 


raio ore 17 
a cura del-. 
l'Associazione di Mutuo 
Soccorso per il diritto 

di espressione di Bolo- 

gna e provincia del libro: 
AA. VV. Dietro le sbarre. 
Repliche anarchiche alle 
carceri ed al crimine pres- 
so l’Archivio Storico della 
FAI Via F.lli Bandiera, 19 
cortile interno (entrata 
dal parcheggio dell’Ospeda- 
le Vecchio). 

‘Gruppi Anarchici Imolesi, 
Archivio Storico della Fe- 
derazione Anarchica Italia- 
na, Gruppo Studi Sociali 
Circolo 


Errico Malatesta, 
Peace Maker 


info in via Po 16 dalle 18. 
Giovedì 26 febbraio assem- 
blea “La crisi se la paghi- 
no i padroni!”. Introduce 
Stefano Capello. In corso 
Palermo 46 dalle 21. 


Federazione Anarchica Tori- 
nese - FAI 

Corso Palermo 46 - La sede 

è aperta ogni giovedì dalle 
21,15 - fai to@inrete.it - 

338 6594361 


PUBBLICO DIBATTITO sul 


tema: “Il movimento di lot- 
ta della scuola”. 


Venerdì 27 febbraio 2009 
ore 20.30. 
Con la partacinazibie: CUB 
SCUOLA - Conf. COBAS SCUOLA 
- Collettivo Studenti: Li- 
bertari - Cablebstvo Stu- 
denti Climax. 

Sentiamo la necessità di 
organizzare un confronto 
sulla scuola dopo il mo-' 
vimento di lotta che si è 
sviluppato nei mesi scorsi 
| e che ci auguriamo continui 
a svilupparsi nel futuro. 


= 


che ha raccontato per oltre un'ora 


in.modo appassionato e puntuale. 


storie, esperienze e situazioni che 
dalla fine dell'800 ai giorni nostri 
persistono nel mondo nel tentativo 
di sottrarre spazi al potere e a quelle 
pedagogie autoritarie che da sempre 
accompagnano bambini e bambine 
nell’infausto arruolamento all’età 
del “bravo e obbediente” cittadino. 
L'interesse per gli argomenti di F. 
Codello si è subito evidenziato nel 
dibattito successivo che ha tenuto 
banco per molto tempo e che ha visto 
confrontarsi punti di vista diversi, 
esperienze concrete di genitori e in- 


‘segnanti e una varietà di riflessioni a 


cui lo stesso relatore ha preso parte 
in modo stimolante. 

La serata è poi proseguita con 
una cena sociale e musica al BA- 
Rabba caffé. 

Invitiamo tutti al prossimo in- 
contro con “l'ecologia della libertà” 
dove, dopo un'introduzione generale 
sul federalismo libertario e l’eco- 
logia sociale, interverrà Marinella 
Bragagnini delle Dumbles (feminis 
furlanis libertaris) che ci racconterà 
dell'esperienza ecofemminista. 


An Arres 


Campanara 
Il nostro agire 


Prima la cronaca: 

Venerdi .30 Gennaio una quindi- 
cina di sbirri di vario genere (fore- 
stale, carabinieri) venivano a fare 
un controllo documenti a chiunque 
incontrassero sul loro cammino, e 
perquisizione di quelle case che 
trovavano al momento vuote, (qui si 
usa non chiudere a chiave le porte 
quando si è momentaneamente 
assenti). Già un anno e mezzo fa 


un'operazione del genere dava ill 
via a sei denunce di occpazione e 


a due fogli di via, e ieri ( 11/2) la 
conferma che anche queste ultime 
identificazioni sono sicure denunce, 
altre 16! 

Queste operazioni al di là del 
semplice logoramento, hanno lo sco- 
po di rinviare all’ infinito una possibile 
concessione, visto che le Comunità 
Montane (l'ente competente per 
questo genere di cose) non. può, per 
suo statuto, intrattenere rapporti con 
chi si trova in condizione di illegalità 
nei suoi confronti. 

C'é poi la questione di uno degli 
stabili che, ristrutturato circa 10 anni 
fà, ha gia subito una volta l’apposi- 
zione dei sigilli,ormai caduti in pre- 
scrizione: da tale vicenda partì una 
trattativa con la RegioneToscana. 
Oggi intendono riapporre suddetti 
sigilli. Già sullo scorso numero in 
un comunicato si informava di ciò, 
al momento in cui scriviamo un 


primo tentativo degli sbirri è stato 
rintuzzato, e stiamo ora aspettando 


la seconda “ondata”. 


Andando sulla questione della 


trattativa finalizzata alla conces- 
sione per l'utilizzo di un'estensione 
di 120 ettari di terre e di otto stabili 
compresi, bisogna dire che, a livello 
istituzionale, c'è lo stanziamento di 
800.000€ che sarebbero destinati a 


finanziare il progetto di chi dovesse 


aggiudicarsi il bando. E questo è uno 
dei motivi che’ vede l’attuale sindaca 
fascista di Palazzuolo sul Senio, il 
paese a noi vicino e sede del co- 
mune, così impegnata nel cercare 
di allontanare i circa 30 residenti 
attuali, essendo lei.in cordata con 
appartenenti alla C.M. promotrice 
di un progetto con finalità di sfrutta- 
mento turistico della zona. 

Nella nostra proposta sociale c'è 
poi il secondo e forse più importante 
motivo dell'impegno di buona parte 
degli appartenenti alle diverse istitu- 


zioni interessate - Comune, Comuni- 


ta Montana, Regione Toscana - nel 


cercare di allontanarci. 

Parte di noi (non tutti purtroppo: 
anche quì come ovunque individua- 
lismo egoista, diversità di coscienza, 
e semplice ‘stupidità mietono vitti- 
me!) sostiene la possibilità di voler 
gestire in prima persona e senza 
intermediari prezzolati il territorio in 
cui viviamo. 

La storia più antica e quella re- 
cente, la conformazione geografica, 
condizioni politiche e sociali so- 
sterrebbero questa nostra volontà; 
se non fosse che si mette in moto 
questo perverso meccanismo che fa 
si che chi ha la coscienza necessaria 
per capire quanto importante sareb- 


be l'autogestione di un territorio di 


queste dimensioni non è poi disposto 
o disponibile per venire a farlo, e chi 
invece, perchè libero da qualunque 
altro impegno, ora si trova quì lo fa 


in larga parte senza l'indispensabile 
livello di coscienza che serve ad 


allontanare dalle nostre vite lintro- 


. missione statale: perle ai porci, 0 


peggio, l'accusa di rivendicare un 
privilegio invece che il diritto di poter 
vivere libereramente una proposta 
sociale. 

Il motivo che nel 2004 sottraeva 
alla privatizzazione questo territorio 
che fin allora era di proprietà dema- 
niale, è stato quello di: “sopravve- 


nuta evidenza di un trascorso di usi 


civici” regola di origine medioevale 
che dà diritto a una comunità locale 
di usufruire del territorio circostante 
a scopo “agro-silvo-pastorale” per il 
proprio sostentamento, regola che 
ora noi stiamo con estrema fatica 
cercando di reintrodurre. 

E questo è ora l'appello che fac- 
ciamo anche attraverso le pagine 
di questo. giornale: il porre la con- 
suetudine degli usi civici come un 
qualcosa di ormai desueto dà facile 
gioco a chi vede esclusivamente 
nella proprietà privata la possibilità 
di vita e lavoro, mettendo fuori gioco 
la possibilità di poter gestire diretta- 
mente le proprie attività e favorendo 
così gli interessi di tutte quelle figure 
intermedie che per proprio interesse 
impongono la loro presenza. Bisogna 
invertire la tendenza alla dipendenza 
dal mercato, modificare stili di vita 
che ci vedono complici involontari 
di un processo di mutazione epo- 
cale, divenire consapevoli di che 
potenziale si potrebbe liberare se 
solo si decidesse di prendere in 
mano la propria esistenza. Altro che 
banale contrapposizione tra città e 


campagna si tratta di, salvando una. 


cultura, affermare un agire che per 
forza diventa rivoluzionario! 


-alcuni abitanti di Campanara. 


Vittorio Veneto 
Pari non sonol 


Nella serata del mercoledì 11 
febbraio si è svolta la assemblea- 
dibattito pubblico sulla parificazione 
tra repubblichini e partigiani ope- 
rata (negli intenti) dal governo; ad 
organizzare la serata c'era l’anpi di 
Vittorio Veneto relatore il presidente 
provinciale Lorenzoni, invitato lo 
storico locale Ceschin, presenti molti 
coincittadini, il paci, il Pd, Sd... e un 
compagno comunista anarchico del 
locale collettivo giovanile libertario 
“C. Giuliani”. 

La critica al disegno di legge per 
l'equiparazione degli opposti com- 
battenti è stata accompagnata da 


‘una lunga rievocazione con critica 


e analisi sul revisionismo storico 
straordinariamente esposta dal'sud- 
detto storico Ceschin (eccetto la 
non citazione degli anarchici nella 
resistenza, come sempre limitata ai 
catto-comunisti & repubblicani). No- 
nostante la retorica costituzionalista, 
molti capisaldi come l'opposizione 
all'attuale revisionismo, moralismo 


d'accatto, populismo e la battaglia 
anti-razzista sono pienamente con- 


divisibili. A sorpresa il capo-gruppo 
del Pd Nappol ha dichiarato che i 
valori della resistenza e della costi- 
tuzione non sono mediabili e che ci 
dobbiamo tenere pronti a difenderli 
con tutti i mezzi legali e finiti quelli, 
anche illegali (!!?!!) , 

Inquietante la presenza in fondo 
sala di sei forzanovisti (alcuni. vec- 
chi rimasugli di curva) provenienti 
dal comprensorio trevigiano, che 
hanno atteso la fine della serata per 
avvicinare gli oratori e ingaggiare 
una critica faccia a faccia pacifica; i 


ragazzi giovani e meno giovani del 


locale anpi (compreso l’anarchico 
in sala) hanno presidiato la sala 
fin oltre mezzz'ora dopo l'ufficiale 
chiusura della serata. 

A quanto pare non è la prima volta 
che i camerati trevigiani si infiltrano 
nelle serate pubbliche addiritura in 
uniforme (magliette nere con croce 
celtica) e per quanto Sinistra Demo- 
cratica si feliciti della loro parteci- 
pazione ai fini di una riconversione, 
rimane il fatto che seppur pacifica, 
questa è un'azione provocatoria e 
intimidatoria nei confronti di liberi/e 
professori e liberi/e cittadini/e . 

Manteniamo alta la guardia. 


Piccola Incendiaria 

del collettivo libertario “C. Giuliani” 
collettivolibertariocarlogiuliani@ 
hotmail.it 


Livorno 


Corteo 
studentesco 


Il corteo organizzato l'11 febbraio 
mattina dal Coordinamento Stu- 
dentesco Livornese è pienamente 
riuscito, ed ha avuto una buona 
partecipazione da tutte le scuole. E’ 
innanzitutto importante aver portato 
in piazza, anche a febbraio, oltre 600 
studenti da tutte le scuole di Livorno, 
determinati, che hanno dato vita ad 
un corteo comunicativo e deciso. E’ 
stata significativa la partecipazione 
della delegazione di studenti della 
Rete dei ‘collettivi di Firenze e la 
presenza di alcuni lavoratori della 
scuola appartenenti al sindacalismo 
di base. Sono stati affissi striscioni 
in luoghi simbolici, ossia:su banche, 


poste, duomo, palazzo del comune, 


recanti principalmente slogan contro 
la politica scolastica del Governo e 
contro uno sistema economico che 
mette in ginocchio le fasce sociali 
più deboli, schiacciandole sotto il 
peso della crisi. Lo striscione affisso 


invece sulla facciata del duomo “Non 


occupatevi delle nostre vite”, che 
contesta le sempre più forti ingeren- 


ze della chiesa, ora più che mai at-. 


tuali, in ogni aspetto della vita sociale 
e privata, abbiamo dovuto spostarlo 


‘perché evidentemente in Italia le 


chiese contano anche più delle ban- 
che. Il corteo si è concluso al CSA 


-di Livorno (ex Provveditorato). Dopo 


momenti di leggera tensione e lun- 
ghe trattative, un gruppo di studenti 
è riuscito ad attaccare sulla facciata 
uno striscione con su scritto “La lotta 
non si ferma” e ad inviare un fax 
all'Ufficio Scolastico Regionale per 
la Toscana dal fax ufficiale del CSA. 
Inizialmente intendevamo inviare il 
fax al Ministero ma ci hano permesso 
di inviarlo solo all'Ufficio Regionale. 


Abbiamo purtroppo riscontrato un. 


inasprimento dell’atteggiamento 
delle forze dell'ordine nel corso della 
manifestazione, dovuto: certamente 
non ad una provocazione da parte 
degli studenti che anzi sono entrati 
tranquillamente dalla porta d'ingres- 
so nell'ex Provveditorato, quanto 
invece probabilmente al timore per 


un possibile sviluppo del movimento. 


studentesco in questa città. Nonchè 
la creazione di una dimensione più 
ampia ed extra-cittadina di lotta e 
coordinazione. Al termine del corteo 
si è svolta un'assemblea fra le varie 


realtà presenti, allo scopo di man- 
tenere contatti e proporre iniziative. 
Non sara certo la repressione a 
fermarci!!! Rinnoviamo l'invito alla 
lotta e alla mobilitazione, in vista 
del corteo regionale che si terrà il 
20 Febbraio a Firenze, quale tappa 
fondamentale dell’azione sinergica e 
unitaria tra le realtà studentesche in 
lotta. Per la data del 20 Febbraio il 
ritrovo è alle ore 7 e 45 alla stazione 
di Livorno, da dove ci muoveremo 
in treno sino a raggiungere il con- 
centramento di S.M. Novella alle 
ore 9.30. Solo lottando ROSSA 
vincere!!!! 
Coordinamento 
Studentesco Livornese 


Jesi 
Contro la crisi 


Domenica scorsa 15 febbraio, 
presso la sede degli anarchici di 
Jesi (zona ex-carceri) c'è stata una 
iniziativa musicale e di controinfor- 
mazione sull'attuale crisi economica, 
dal titolo: “Strangolati dalla crisi.”. 
Buona l'affluenza di pubblico. L'ini- 
ziativa è la seconda dopo quella 
organizzata sabato 7 febbraio con 
l'apposizione sulla balconata della 
sede municipale del Comune di 
Jesi di uno striscione con su scritto: 
“Contro la crisi, sostenere lavoro e 
redditi”. In quell'occasione alcuni 
compagni della FAI di Jesi faceva- 
no un volantinaggio nella vicina e 
centrale Piazza della Repubblica, al 
fine di ricordare l’importanza nell’'at- 
tuale crisi di dover sostenere, fuori 
da chiacchiere propagandistiche 
di sorta, concretamente i redditi di 
disoccupati vecchi e nuovi, anche da 
parte del governo locale in relazione 
a tasse, sussidi, servizi. 

Il testo del volantino distribuito 
era Il seguente: 


A difesa dei salari e dell’occu- 
pazione. 


Più di 1400 nuovi disoccupati in 
Vallesina negli ultimi 12 mesi. E la 
situazione tenderà a peggiorare, 
specie nelle aziende più importanti: 
Caterpillar, New Holland, Ses, Caimi 
export, ecc. Le prime vittime sono gli 
interinali, quei lavoratori vittime due 
volte del liberismo selvaggio, prima 
come precari, poi come disoccupati. 
E questo riguarda solo una parte 
della Provincia di Ancona, senza 
tenere conto di situazioni identiche o 
peggiori come nei distretti della costa 
o in quello di Fabriano. E’ lo specchio 
regionale di una crisi economica 
grave che sta investendo l’Italia e 
tutta l'Europa. 

Cassa integrazione, licenziamen- 
ti, aumento della pressione fiscale e 
riduzione generalizzata del potere di 
acquisto sono le prove tangibili del 
fallimento di un modello economico 
sostenuto e teorizzato e che ora 
mostra tutte le sue miserie. Ma la 
crisi in atto non è solo il prodotto del 


. liberismo selvaggio, ne è forse, per 


assurdo, l’espressione più funzionale 
ed utile allo stesso padronato. Quella 
in atto sembra sempre più una crisi 
annunciata e pilotata, prevista ed 
ingrandita, avvertita e voluta, dal 
padronato s'intende. Per capirci, 
quale migliore occasione di questa 
crisi, per ottenere soldi pubblici 
(invocati da tutti al fine di sostenere 
le aziende e banche in difficoltà), 
e mano libera nelle ristrutturazioni 
aziendali, sui tagli al personale (se 
si licenzia in fondo è colpa della crisi, 
mica del padrone!). 

Non a caso forse, proprio in uno 
dei momenti più drammatici per la 
classe operaia, governo, padronato,. 
CISL e UIL firmano un accordo che . 


- riduce ulteriormente l’importanza, 


sul piano dei diritti e dei salari, del 
contratto collettivo nazionale. Le 
promesse governative di sostegno a ~ 
famiglie e ai redditi deboli si rivelano : 
ogni giorno di più solo dei falsi spot 


ə 


= 


elettorali per coprire le responsabilità 
istituzionali ed imprenditoriali della 
tragedia in atto. 

Per questo diciamo che noi non 
paghiamo la vostra crisi. Contro la 
disoccupazione e la miseria chie- 
diamo il sostegno diretto dei redditi 
dei lavoratori, togliendo tasse ed 
imposte comunali, regionali e na- 
zionali a tutti i disoccupati, garan- 
tendo servizi pubblici gratuiti ed un 
sostegno monetario diretto a chi ha 
perso il lavoro. 


FAI-Federazione anarchica italiana 
Gruppo “M. Bakunin” — Jesi 
Gruppo “F. Ferrer” — Chiaravalle 


Roma I 
Chi ha paura 
del No Vat? 


La quarta No Vat, organizzata dal 
coordinamento ‘Facciamo breccia”, 
si è svolta regolarmente, nonostante 
l’overdose di uniformi antisommos- 
sa. Il corteo, aperto dallo striscione 
‘Più autodeterminazione, meno Va- 


ticano”, partito da piazza Esedra si è 


concluso in Campo dei Fiori, dove c'è 
il monumento a Giordano Bruno. 

Tante le realtà del movimento 
Lgbt, femministe, libertarie e antago- 
| niste, tra cui Cobas, UAAR, Sinistrà 
Critica, etc. 

Presente anche un miserando 
striscione della federazione romana 
del Prc, con dietro meno persone di 
quante era possibile contare dietro 
quello del Movimento raeliano. . 

- Difficile una stima numerica com- 
plessiva, comunque nell'ordine di 
diverse migliaia di persone (anche 
se quelli de Il Manifesto hanno 
“visto” appena un migliaio), in un 
clima festoso e determinato, tanto 
che la polizia ha tentato invano di 
togliere uno striscione con la scritta 
“Ratzy nazi”. 

Un numero che, inevitabilmente, 
ha risentito delle contemporanee 
manifestazioni a Perugia (contro 
Forza Nuova), Vicenza (contro il dal 
Molin), Chiaiano,(contro la discarica) 
e la ri-occupazione del Conchetta' a 
Milano. 

Bandiere anarchiche (nere, ros- 
so-nere, verde-nere, fuxia-nere) 
‘erano visibili in tutto il corteo, mentre 
lo striscione del gruppo Cafiero (Fai) 
col classico “Ne dio nè stato” è ap- 
parso attuale come non mai. 


Un a-postata 


Sulla manifestazione riportiamo 
parte di un comunicato di “Facciamo 
Breccia” 


[...] Il 14 febbraio 2009 la Digos ci 
riprova e si impunta, già alla partenza 
del corteo, contro uno striscione del 
gruppo M.E.G.A. (Movimento emer- 
gente giovani anticlericali) su cui era 
scritto ‘Ratzi-nazi’, accompagnato 
da un cartellone che rappresenta 
Ratzinger con i baffetti alla Hitler e 
la svastica. sullo sfondo. Striscione 
e cartellone, però, riescono a sfilare 
per tutto il percorso, la voce della 
minaccia si sparge e le/i attiviste/i 
di M.E.G.A. ricevono la solidarietà 
e la protezione dell'intero corteo. 
Ma i soliti solerti aspettavano dietro 


l'angolo e, alla fine della manife- 


stazione, mentre quelle/i di MEGA 


stanno allontanandosi da Campo. 


de’ Fiori, vengono fermati da circa 
dieci agenti della Digos che, dopo 
l'identificazione, portano in questu- 
ra un'attivista per procedere con il 
Sequestro del cartellone e dello stri- 
scione ‘incriminati’. L'attivista viene 
indagata per ‘vilipendio a Capo di 
Stato estero’. 

Non abbiamo paura di fare paura. 


— Tutta la solidarietà e l'appoggio di 


Facciamo Breccia [e della redazione. 


di Umanità Nova] a Mega ed in parti- 
colare all’attivista indagata. 


Le famigerate “Disposizioni in 
materia di sicurezza pubblica” (DDL 
733bis), meglio note come pacchetto 
sicurezza, approvate in Senato il 5 
febbraio scorso [*], sono state arric- 
chite da un emendamento (il 50bis) 
in coda all'articolo che istituisce la 


schedatura dei senza fissa dimora, 


che - se approvato - rischia di essere 
il tentativo più forte di repressione 
della libertà di espressione ancora 
possibile su Internet. 

L'ignobile proposta riguarda i 
“delitti di ‘istigazione a delinquere o 
a disobbedire alle leggi, ovvero (...) 
delitti di apologia di reato, previsti dal 
codice penale o da altre disposizioni 
penali” commessi tramite Internet. E 
prevede che il Ministro degli Interni 
possa, tramite proprio decreto in 
seguito ad una segnalazione dei 


giudici, disporre “l'interruzione della . 


attività indicata, ordinando ai forni- 
tori di connettività alla rete internet 
di utilizzare gli appositi strumenti 
di filtraggio necessari a tal fine.” Il 
tutto dovrà essere posto in atto, dai 


. fornitori di connettività, entro 24 ore 


dalla decretazione, pena una multa 


. da 50 a 250 mila euro. 


L'articolo viene collegato ad una 
recente non-notizia pompata da tutti | 
media, ovvero l’esistenza su un noto 


Sicurezza fa ri 


social network di un gruppo di amici 
déi mafiosi; se la norma precedente 
fosse stata già in vigore il Ministro 
degli Interni avrebbe potuto impor- 
re l’oscuramento di tutto il social 
network, in quanto è molto difficile 
nella maggior parte dei casi filtrare 
solo ed esclusivamente la pagina (0 
le pagine) web incriminate. 

Questo ennesimo giro di vite di- 
mostra che l'intolleranza crescente 
verso i non allineati si è indirizzata 
questa volta verso un mezzo di 
comunicazione attraverso il quale 
si possono esprimere liberamente 


le proprie idee, la legge infatti col- 


pisce dei “reati d'opinione” e non 
certo dei comportamenti più o meno 
pericolosi per gli altri. Non è la prima 
volta che il governo, destra o sinistra 
che sia, prova a mettere il bavaglio 
ad Internet col sistema del blocco 
dei siti scomodi. Era già successo 
nel recente passato con i siti di 
scommesse che non pagano tasse 
allo stato, con quelli che vendono 
sigarette senza pagare il monopolio 
e con i siti “pedo pornografici” e 
adesso sembra che debba toccare 
anche a quelli dove si esprimono 
idee che contrastano con le leggi 
vigenti. 

E questo. molto probabilmen- 


ma con censura. 


te, non è ancora tutto: sempre in 
queste settimane si sta discutendo 
sull'emanazione di nuovi provvedi- 
menti contro quelli che scaricano da 
Internet film e musica senza pagare | 
diritti d'autore e di come contrastare 
i programmi che permettono di tele- 
fonare quasi gratis e senza essere 
intercettati. 
‘Attacchi del genere non avvengo- 


no certamente a caso: più aumen- 


tano le persone collegate in Rete e 
maggiore è il flusso di comunicazio- 
ne che producono; più facile diventa 
esprimere le proprie opinioni davanti 
a una platea potenzialmente grandis- 
sima e maggiore è la necessità che 
il controllo statale e poliziesco non 
perda il suo potere repressivo. 

leri con le leggi fasciste sulla 
stampa (ancora in vigore) applicate 
a discrezione contro volantini, mani- 
festi o pubblicazioni scomode e oggi 
con questa nuova norma indirizzata 
verso le nuove tecnologie di comu- 
nicazione. | 


Pepsy 


[*] Il testo approvato, che deve passare alla 
Camera, si può trovare qui http://www.senato. 
i/leg/16/BGT/Schede/Ddliter/testi/33027_testi. 
him 


Domenico Veronesi 


Domenico Veronesi nasce a Con- 
selice il 23 luglio 1884 da Maurelio e 
Carlotta Celati, ha due fratelli, Tan- 


credo e Gaetano. Ha appena sei anni, 


quando nella cittadina, il 20 maggio 
1890, mondine e braccianti, ovvian- 
do al divario aberrante di “genere”, 
si recano al municipio a pretendere 
aumenti salariali, pane e lavoro 
dignitoso, le rose, ma li attende una 
scarica di fucileria che ne sgomina 
la protesta tra morti/e e ferite/i. E’ 
un contesto di necessità, bisogni 
primari, miseria, quello che vede 
Domenico, ultimata la terza elemen- 
tare, avviarsi al lavoro. Si inserisce 
così nella cooperativa facchini, della 
quale, grazie a una notevole perso- 


nalità, diventa dirigente. Nel 1910 si 


sposa con Regina Zanni, nel 1911 e 
nel 1915 nascono Maurelio e Gigina. 
Il tempo non ha età, ma ci passiamo: 
il 26/27 febbraio 1920 esce il primo 
numero di “Umanità Nova”. “Unico 
modo per arrivare alla scoperta del 


meglio è la libertà”, scrive Malatesta, 


non a controcanto recita la vignetta 
di Scalarini sull’ “Avanti!”, “Andiamo 
compagno, faremo un bel tratto. di 
strada insieme”. Due persone con 
le rispettive bandiere, tracce di 
identità e condivisione al contempo, 
s'incontrano all’inizio di una strada 


che prosegue fino alla linea d’oriz- 


zonte sormontata dal sole del dì a 
venire. Così la pensano, e agiscono 
davvero, gran parte dei socialisti 


` conselicesi nel “biennio rosso”. Dalle 


sottoscrizioni pro U.N. possiamo rile- 
vare fino a 120 nomi, comprensivi di 
consiglieri e amministratori socialisti. 
E tra questi Domenico - e il fratello 
Gaetano - soci della sezione socia- 
lista. Nella seconda metà del secolo 
invece in questo stesso paese sarà 
predominante la condotta escludente 
del Partito Comunista a danno dei 
libertari e non solo, vero e proprio 
malcostume settario. Lo scenario di 
quegli anni muta in breve, l’afflato eb- 
bro, incandescente, emancipatorio, è 
insistenza, Resistenza, son gli arditi 
del popolo, è l'antifascismo imprigio- 
nato, è l'anarchico Leone Gardi che 
organizza, cospira e scavalcando il 


tempo ancora nel 1940 malridotto di’ 


botte viene riportato a casa da madre 
e sorella su una carriola. E’ potere 
d'umana sembianza, a due facce, 


stato e squadrismo, son fascisti e 
carabinieri che presidiano l’unica 
edicola - e barberia - della cittadina, 
quando di dignità sfidante Domenico 
va a prendere un giornale nono- 
stante minacce e divieti, dall'amico 
e compagno Claudio Bartoletti, il 
barbiere socialista che per radere gli 
anziani privi di denti usa la “palla in 


bocca”. E’ il 29 ottobre 1921, viene 
assassinato con un colpo di pistola 
perchè “era un prepotente, basti 
dire che voleva leggere solo quei 
giornali che gli andavano a fagiolo”. 
Una vita è stroncata mentre Regina 
ne attende un’altra: Domenica. La 
nostra Umanità Nova ha infinite e 
inesauribili compagne e comvigni di 
strade, tensioni e voglie al meglio, 
con la libertà. Che ci va a fagiolo. 
Marabbo 


Ricordando... 


Luis Andrés Edo 


Domenica 15, a Barcellona, i 
compagni spagnoli hanno salutato 


per l’ultima volta Luis Andrés Edo. 


84 anni, anche se non sembrava pro- 


prio, spesi tutti per il movimento e la 
libertà. Nel ‘45 a vent'anni partecipò. 


ai primi scioperi di Barcellona dopo 
la disfatta della rivoluzione, rifiutata 
la leva fuggì in Francia e da allora 
la sua .vita fu un continuo di rientri 
clandestini con compiti sempre più 
delicati e spesso finiti con la cattura 
e lunghi anni di detenzione (l’ultimo 
arresto risale a metà degli anni ‘80), 


durante i quali contribuì ad irrobu- 


stire gli organismi di resistenza e 
informazione dei detenuti politici. 
Quando riusciva a ripare in Francia 
era per continuare la lotta contro 
Franco e non solo: fu al fianco degli 
algerini nella guerra di liberazione. 
Dal 1961, con il convegno di riunifi- 


Interior, l'organismo specifico per la 
lotta alla dittatura. Morto finalmente 
Franco e crollato il franchismo, dal 
1976 fu membro e po segretario 


del Comitato regionale della CNT 


catalana e direttore di “Solidaridad 
Obrera”. Gli ultimi 20 anni Luis li ha 
dedicati a promuovere l’esigenza di 
superare, nel movimento spagnolo 


e internazionale, i molti steccati.e le 


rigidità delle varie organizzioni. Noi 
italiani abbiamo avuto in lui un ottimo 
amico e compagno, l’ultima volta 
fu con noi a Carrara per la grande 
manifestazione contro la minaccia 
di sgombero del Germinal. Siamo 
profondamente vicini ai compagni 


“spagnoli, alla figlia di Luis, Violet, e 


ai suoi familiari. 


‘la redazione 


9:07 MOR 


. L.Rossetti, 


“Totalen 


(GrBlCelli, 


TOTALE ENTRATE 


cazione della CNT fu nella Defensa 


22 febbraio 2009 


bilancio n 7 
al 13/02/09 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

GRAGNANA: Circolo Malate- 
sta, 20,00; CARRARA: Tipo- 
grafia, 20,00; PALAGIANO: 
V.iPastella, 20,00; TRENTO: 
P: Bariy 400,00 

Totale € Lo07-00 


ABBONAMENTI 
MILANO: a/m Coop.Tipoli- 
togralica,M.Jrlbiletti, 
45,007 TORINO: B DS Gaspar 
Tiy 40r OO CASARZA Li 
GURE 2-4PM kanda 45,007) 
LODI: G.Nanni, 
SESTO: FIORENTI* 
NO G.Focardli,;-.45,007 
SANREMO: G.Semeraro, 
507007 FOSSOMBRONE 
45,00; DESENZA- 
NO: L.Marogna, 45,00; USMA- 
TE PF Magni, ‘45,00% PREGAN 
ZIOL: -PiDuringhetto;:45,00g 
SEMPRONIANO: V.Pignatta, 
45-00. SANTO TRARLO: 
A5GROCChi 497007 
IMOLA: L.Manzoni, 45,00; 
CHIUSA DI S- MICHELE z< 
L. Erola, 45700; TORINO? 
R; Strumia e C.Micceiche, 
90,00;  SENNORT S.Masia, 
4500? TORINO: C Paglioro, 
495, 007 CASTENEDOLO: 
P.Chiodi, 40,00; PORDENONE: 
Circolo Zapata, OPAC 
LANGHIRANO: F.Benassi, 
45,00; GENOVA: G.Bellati, 
70,00; GENOVA: Compagnia 
Undead: Soc. Coop. 340,007 
CENTOBUCHI: G.Galassi, 
25.00: DOLO F.Fevaro, 
45 007<EIMOLA:<E.-Franclay 
20,00; CAMPOMARINO: 
haber 0rcoy4d4:D0;: GALEN- 
ZANO C. Ciampi, 49700., 
eri 265700 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MILANO: a/m Coopulipolito=: 
grafica, Bi. Barto; 809,00} 
DAVERIO: E.Thoelke, 100,00. 
Totale: € 180,00 


SOTTOSCRIZIONI 
PALAU «+ MiVveccehilarelii, 
150; 007 “CARRARA=*-‘a/m.Ti- 
pografia, Paolo, 50,00; 
TORINO: Roe Struma e 
CMicetrtche; 0,00, MODENA: 
200,00; BERGAMO: 
207 00 

€ 440,00 


M.Colelli, 
Totale 


VARIE 

SESTO FIORENTINO: 
GrkoGCaerdi,x10;007.FOSSOM= 
BRONE: L.Rossetti, 10,00; 
DESENZANO: L.Marogna, 

10,00; PREGANZIOL: 
P.Dburinghetto, <L0, 00; SAN- 
TATRARTIO*A.@Gnoccehit;. 10.005. 
GENOVA: S7Bellati,. 10.00. 
Totale € 60,00 


€ 2.105,00 


USCITE . 
comp. e impaginazione n°7 

€: 19100 
stampa n°7 

€ 410,34 
spedizioni N 7 
€: 230.00 
ft testate rosse n. 10 

€ 141,52 
comm.accredito bolletti- 
ni, spese bonifici e impo- 
sta dı boll (e/œ Ott nov: 
CERTAIN 

€ 183,67 
TOTALE USCITE 

01156053 


saldo n°7 
€ 948,47 
saldo precedente 
=D 


SALDO FINALE 
+€ 451,91 


A cura della Commissione Lavoro.della 
Federazione Anarchica Milanese 


Milano: alla 
INNSE Presse 
manganellati gli 
operai ma la 
lotta continua 


Dopo il previsto fallimento della 
trattativa con la Regione Lombardia, 
alle 5 del mattino del 10 Febbraio 
una ingente forza di Ps, Carabinieri 
«e Digos, si èpresentata davanti 
ai cancelli della INNSE Presse di 
Lambrate, presidiata dai lavoratori 
a difesa del posto di lavoro sin dalla 
primavera dello scorso anno. 

Memori della precedente disfatta 
del 14 Gennaio, quando vennero 
cacciati a pedate insieme alle truppe 
del Sig. Genta proprietario del- 
l'azienda, i “tutori dell'ordine” questa 
volta hanno tentato il tutto per tutto. 
Dopo avere parzialmente isolato le 
vie di accesso alla fabbrica, sono 
riusciti infatti ad arrivare ai cancelli 
posteriori della fabbrica tramite una 
strada in costruzione non ancora 
aperta al traffico. Hanno aperto la 
rete tranciandone i cavi e divelto 
la barriera eretta a difesa, facendo 
entrare 3 camion ed un muletto no- 
nostante la immediata la reazione 
degli operai e dei molti compagni 
accorsi sin dalla serata precedente, 
dopo che per Milano il tam tam aveva 
segnalato il pericolo di una ennesima 
incursione. 

A questo punto, colti con le mani 
nella marmellata, i nostri beneamati 
“difensori” hanno dato inizio alla 


loro attività preferita: manganellare i 
lavoratori, soprattutto quelli della IN- 
NSE che si erano portati in prima fila, 
mandandone 3 al pronto soccorso. 


Ma inutilmente. La ferma rea- 
zione del picchetto ha costretto la 
Questura a scendere a patti: aperta 
una trattativa, un lavoratore della 
RSU INNSE ed un rappresentante 
sindacale sono potuti entrare nel 
capannone ed hanno verificato che 
sui camion venisse caricato solo 
materiale di scarto e non i preziosi 
macchinari. 

Ancora una volta quindi la mo- 
bilitazione dei lavoratori INNSE ha 
respinto gli assalti della specula- 
zione. 

La lotta continua. 


Operai polacchi 
occupano la 
fabbrica dopo il 
licenziamento 


Dalla metà di Gennaio 200 di- 
pendenti della Thomson di Varsa- 
via stanno occupando la fabbrica 
a seguito dell'annuncio del loro 
licenziamento. L'azienda, che pro- 
duce schermi per TV, faceva parte 
dell'omonimo gruppo francese sino 
a quando anni addietro venne da 
questo ceduta al gruppo Indiano Vi- 
deocon insieme a tutte le consorelle 
sparse per il mondo, Cina compresa. 
Poco tempo dopo aver preso posses- 
so dell'impianto la nuova proprietà 
aveva però iniziato un piano di ridi- 
mensionamento, adducendo il fatto 
che il costo del lavoro era risultato 
troppo alto rispetto alle stime iniziali, 
lamentando di non avere ottenuto 
sussidi dal governo polacco e di ave- 
re inoltre forti problemi con i sindaca- 
ti locali. Negli ultimi due anni infatti 
gli addetti si sono ridotti da 5.000 
agli attuali 200, mentre i salari sono 
stati ridotti del 30/40 per cento, il 
tutto motivato dal calo della richiesta 
mondiale di TV, motivazione questa 
fortemente contestata dai sindacati. 


Attualmente gli occupanti reclamano 
il pagamento dell'ultimo stipendio e 
dell'indennità di licenziamento (pari 
in totale a circa 3.500 euro) che 
avrebbero già dovuto ricevere entro 
il 10 gennaio. 


Contro 
l'amianto che 
uccide 


| padroni italiani, con la complicità 
dello stato, hanno esposto delibera- 
tamente migliaia di lavoratori, senza 
alcun tipo di misure protettive, al 
rischio di inalazione di amianto, la 
cosiddetta fibra “killer” di cui si co- 
nosceva la tossicità, ma soprattutto 
il forte potere cancerogeno. 

Un'azione ignobile finalizzata 
alla massimizzazione del profitto ed 
in assoluto disprezzo della salute e 
della vita umana. Un'azione ripro- 
vevole sul piano etico e persino una 
violazione delle stesse leggi. 

La Procura della Repubblica di 
Milano, con dispositivo del 13 ottobre 
dello scorso anno, ha benignamente 
chiesto l'archiviazione per gli ex 
dirigenti Breda - Ansaldo e Pirelli 
colpevoli della morte di 40 lavoratori 
deceduti per mesotelioma pleurico o 
asbestosi. Si è trattato dello stesso 
P.M. che nel 2002 aveva chiesto 
l'assoluzione per 2 dirigenti della 
Breda Fucine di Sesto San Giovanni, 
accusati della morte di 6 lavoratori e 
lesioni gravissime di un settimo. 

Anche se siamo consapevoli che 
solo la lotta può davvero migliorare 
le condizioni dei lavoratori, tuttavia, 
vogliamo segnalare, che a volte an- 
che le istituzioni dei padroni entrano 
in contraddizione tra loro. E’ il caso 


‘ di diverse associazioni delle vittime 


dell'amianto che, vista l'indifferenza 
dello Stato nei confronti dei lavora- 


tori deceduti, sono ricorse alla Corte 
Europea per i Diritti dell'Uomo, la 


quale ha avviato una procedura di 


infrazione nei confronti dell’Italia per 
i casi di morte dei lavoratori esposti 
alle fibre di amianto. . 

Troveranno le istituzioni magari 
il tempo di rimediare e di reagire, 
ma intanto si dà un po’ di fiato e di 
coraggio alle battaglie comuni contro 
la morte dall’amianto. 


Lo sciopero del- 
l’Unicobas del 
13 febbraio 


L'Unicobas ha indetto uno scio- 
pero generale nella scuola nella 
giornata del 13 febbraio, con ma- 
nifestazione a Roma davanti al 
Ministero oltre il blocco delle attività 
aggiuntive, degli straordinari e degli 
scrutini (il 12 febbraio), contro l'ap- 
plicazione della riforma Gelmini che 
prevede il taglio di 51.000 cattedre 
delle 87.500 da eliminare in 3 anni. 
Lo sciopero si propone anche “un 
contratto vero che ci porti ai livelli 
europei ed il pagamento integrale di 
tutti gli arretrati; per l'assunzione dei 
precari; contro il furto del salario ac- 
cessorio nei giorni di malattia”. Sulla 
riuscita delle iniziative di lotta e dello 


sciopero riportiamo dal comunicato 


della stessa organizzazione: “Dopo 
l'incoraggiante adesione al blocco 
degli scrutini e della consegna delle 
schede di valutazione, che ha coin- 
volto un terzo delle scuole dei grandi 
centri ed il 20% degli istituti a livello 
nazionale interessati [...] lo sciopero 
generale della scuola ha visto la 
partecipazione di più del 15% del 
personale docente (con punte del 20 
alle elementari), nonché dei 5% del 
personale amministrativo, tecnico e 
ausiliario”. 


La Cgil difende 
don Colmegna 


Che la Cgil fosse sempre più di- 
stante e disinteressata a qualunque 
tutela degli interessi dei lavoratori 
è cosa nota da tempo; ma che non 


‘ fosse neppure più in grado di difen- 


dere almeno le apparenze è cosa 
che ancora (un poco) ci sorprende. 


= La notizia arriva dal Ce.A.S. (Centro 


Ambrosiano di Solidarietà) di Milano, 
un'associazione del privato sociale 
che si occupa di tossicodipendenti 
e persone con problemi psichiatrici. 
L'ente è gestito da don Colmegna, 
ex presidente della Caritas Ambro- 
siana e vero e proprio boss delle 
cooperative sociali. | fatti: alcuni 
lavoratori iscritti ad un sindacato au- 
fonomo inviano alla direzione un fax 
di richiesta urgente di incontro: sono 
preoccupati per il costante ritardo 
degli stipendi e sostengono che in 
assenza di chiarimenti passeranno 
a forme di lotta più nette e decise. Il 
prete, toccato nella sua sensibilità, 
invia a tutti i lavoratori una lettera di 
fuoco contro chi ha osato chiedere 
l'elementare diritto del salario. Al- 
meno sulla garanzia degli stipendi la 


. Cgil fa ancora sentire la sua voce? 


Niente da fare. Ai lavoratori arriva un 
comunicato del glorioso sindacato 
che elogia il lavoro del prete e attac- 
ca i lavoratori del sindacato autono- 
mo: In periodi di crisi, dice la Cgil, 
bisogna starsene buoni e tranquilli e 
non disturbare il manovratore; inoltre 
al Ce.A.S. c'è un padrone talmente 
generoso e gentile che disturbarlo 
con l’antipatica richiesta di avere lo 
stipendio potrebbe anche portarlo, 
domani, a chiudere l'associazione... 
C'è una fine al tracollo del sindacato 
di stato? 


Per contattare questa rubrica 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


A cura di Raffaele 


Cile: fascisti as- 
sassini 


Lo scorso 7 febbraio a Santiago 
del Cile il compagno Celso Rebolle- 
do Carde è stato ammazzato da tre 
neonazisti all'uscita di un supermer- 
cato. Celso aveva 24 anni e faceva 
parte del movimento punk. | nazisti, 
trai 19ei 26 anni, lo hanno aggre- 
dito con un coltello, perforandogli il 
torace. Gli aggressori sono stati in 
seguito arrestati grazie alle riprese 
delle telecamere del supermercato. 


Fonte: 
www.lacuarta.cl 


Turchia: scontri 
e arresti nel- 
l’anniversario 
dell’arresto di 
Ocalan 


Il 15 febbraio di 10 anni fa veniva 
arrestato in Kenya Abdullah Ocalan, 
leader del PKK, Partito dei lavoratori 


y 


SETTIMANALE 


MANITA NOVA 


del Kurdistan. Il 15 febbraio scorso 
2500 persone si sono radunate a 
Diyarbakir di fronte alla sede del 
Partito della società democratica, 
l'unica formazione politica curda 
riconosciuta legalmente in Turchia 
e rappresentata in parlamento. La 
polizia ha caricato il presidio, ferendo 
almeno 8 persone e arrestandone 
86. Altre manifestazioni si sono tenu- 
te in diverse città del Kurdistan turco, 
mentre a Bruxelles ventimila uomini 
e donne curde hanno manifestato di 
fronte alla Corte europea dei diritti 
umani a Strasburgo. 


Fonti: 
www.uikionlus.com 
WWW.peacereporter.net 


Canada: inizia 
la mobilitazione 
contro il circo 
olimpico 


Nel 2010 a Vancouver sono ino 


programma le prossime olimpiadi 
invernali. Il movimento ecologista e 
antirazzista canadese ha già iniziato 
la mobilitazione conto questo mega- 


evento, che porta con sé business 
e devastazione. Le olimpiadi rap- 
presenteranno una grave minaccia 
per le popolazioni native che vivono 
in quei luoghi: il governo canadese 
sta usando i simboli della cultura 
indigena per promuovere i giochi 
olimpici, ma la realtà è che su quel- 
la che è ancora terra inceduta alle 
comunità native verranno costruiti i 
impianti sportivi, alberghi e palazzi 
che verranno usati per qualche mese 
e poi abbandonati a sé stessi, mentre 
il territorio e la vita delle persone 
verranno sconvolti irreparabilmente. 
Le prime manifestazioni sono state 
svolte sia in diverse città canadesi 
sia lungo il percorso della fiaccola 


-= Olimpica. 


Fonti: 
www.anarchistnews.org 
www.no2010.com 
www.nooneisillegal.org 


Polonia: 
no NATO! 


| prossimi 19 e 20 febbraio si 
terrà a Varsavia la riunione dei mi- 
nistri della difesa dei governi della 


ANARCHICO 


NATO. | compagni e le compagne 
della Federazione Anarchica stan- 
no organizzando per quelle date 
azioni e manifestazioni contro il 
militarismo e la guerra in Afganistan. 
Una questione in particolare, contro 
cui da anni si stanno mobilitando i 
gruppi anarchici e contro la guerra, 
è la costruzione di una rete di basi 
missilistiche in tutta la Polonia e in 


Repubblica Ceca, voluta soprattutto 


dagli Stati Uniti. 

La conseguenza sarebbe la mi- 
litarizzazione di un territorio già 
pesantemente carico di basi e strut- 
ture militari e un'ulteriore corsa agli 
armamenti da parte dei governi. 


Fonti: 
http://cia.bzzz.net/english_news 
http://news.infoshop.org 
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